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I croati e la lingua italiana
Qualche foglio italiano di Zara e di 

Trieste ha voluto far capitale di un brano, 
contenuto nel primo articolo del quaderno 
V1I1-1X della mia rassegua « Mlada Hrvatska»; 
e qualche gioruale croato, iu quella vece, 
ha trovato di dover censurarmi. A me Sembra 
strano tauto l'elogio degli uni, quanto ia 
censura degli altri, giacché uell'uuo e nel­
l'altro modo viene alle mie parole attri­
buita uu’impoilauzu, che uon mentano, lo 
non ho fatto alcuna rivelazione; non ho 
detto nulla di nuovo. Le ideej-che ho espresso 
uella «Mlada Hrvatska» circa i nostri uomini 
che venivano dall'università di Padova, le 
avevo già ripetute quulche anno fa uu paio 
di volte uel «Nurodul List» di Zara, che 
oggi mi censura, bull’iuiportauza della lin­
gua italiana per noi Croati, quale mezzo di 
coltura, scrissi tre anni fa un articolo uel- 
l'«Obzor». Anche in quellìncuniiu il «Dal­
mata» aveva voluto capitalizzare le mie 
parole; e fu il «Narodni List» quello che 
gli rispose, mettendosi dalla mia parte. La 
idea dominante uel brano della « Mlada 
Hrvatska» trovasi più ampiamente svolta^ 
nel primo articolo del mio opuscolo «lu 
Istria» ; articolo ristampato dal «Diritto 
Croato» ora v « Pensiero Slavb». L'opuscolo 
venne lodato e raccomandato uc! «Narodni 
List» il&l mio amico, abate Fituic — il quale 
oggi crede, che io abbia avuto un brutto 
quarto d’ora, al Purché aariaai nella «Mlada 
lln alska» il brano in questione. Clic più ? 
ì>e il collaboratore del «Narodni List» vo­
lesse sfogliare il supplemento italiano del 
sno giornale, dell'annu 1875, e precisamente 
quei Numeri che contengono gli articoli 
scritti'sui disordiuidi Biogrnd iZaravecrhia) 
ed . altri, dopo il viaggio del Re iu Dalmazia, 
tro\crebbe uno dovuto alla penna del D.r 
Klaić, colle stesse idee del mio brano, solo 
ehe 11 I).r Kluió seppe esprimerle e svol­
gerle megliu di ine. Fu allora anzi, ehe io, 
studente d'università, per la prima volta 
m'immedesimai in quelle idee e le feci mie', 
uon abbandonandole mai più. Lo stesso de- ( 
funto Pavlinović nou era lontano dal con­
dividerle. Nel partito nazionale croato della 
Dalmazia, adunque, esse uon souo nulla di 
nuovo. Anche nell'articolo, testé uscito nel ' 
«Jedinstvo» dì Spalato dalla peuna di uno : 
dei veterani del partito - D.r Ćingria - vi 
sono delle parole, alle quali potrei richia­
marmi.

Gli uomini, diffatti, che nel 1861 si 
posero alla testa del movimento nazionale

croato in Dalmazia, erano educati italiana­
mente. Le idee nazionali italiane le traspor­
tarono in patria sul suolo croato. Molti di 
essi uou sentivano croatamente, ma »'iscris­
sero nelle file nazionali croate per un sen­
timento d'equità e di libertà: sentimento, 
attinto alle lettere italiane.

• Se l'Italia voleva essere uua e Ubera 
— perché noi, pure, uou dovevamo lot- ' 
tare nella patria nostra per gl' ideali 
dell'unità e della libertà nazionale 1 L' 1- 
talia non poteva attuare il suo dirit­
to che culla rivoluzione; a noi invece 
bastavano le armi, dateci dalle norme cos­
tituzionali.

GU uomini del partito nazionale,' 
però,' erano pronti a lutti i sacrifizi, ci.e la 
lotta portava cou se o ehe nuli ledeva. E lu 
mostrarono coi fatti. Fatalità volte, ebe la 
emancipazione nazionale da noi voleva dire 
Irp le altre, lotta contro l'itaiiauumo, di 
cui t nostri avversari si servivano come di 
mezzo per snazionalizzarci e per tenerci 
nazionalmente e politicamente oppressi. E 
la fatalità abbiamo' dovuto accettarla, se 
volevamo risorgere, li partito nazionale ia 
accettava in nome di quegli stessi principi, 
appresi n Italia. La lingua italiana ci era 1 
cara, ma era una lingua straniera. Noi 
volevamo rialzare la nostra coltura, avere 
auD una propria coltura nazionale.

1. etlncàzione italiana degli uomini del ; 
nostro partitu ni quei pruni tempi non era 1 
priva d'iuconveuieiiti, perché le nostre con­
dizioni ernuo del tutta differenti dalle ita­
liane e perché forse non sempre abbiamo 
saputo precisare in tutta Ih sun nettezza 
l'ultimo scopo nazionale, a cui si "tendeva. 
yueU'cducazioiie italiana perù ebbe anche i 
suoi buoui lati. Da essa proveniva quella 
larghissima base liberale, sulla quale pog­
giava il partito; da essa il coraggio j 
del partito, la sua opposizione aila buro-
crazia, l’arditezza e la generosità delle idee; 
da essa quel bisogno d'essere in relazione 
col inondu civile, d'avere le sue simpatie, 
di dare al movimento croato uu impronta 
moderna, che gli valesse l’appoggio morale 
di tutti i lilierali; da essa la convinzione, 
che noi uon dovevamo educare soltanto degli 
scienziati, ma pure, *e sopra tutto, degli 
artisti; che per momento più che alla scienza 
ed alla riflessione, noi dovevamo ricorrere 
all’ispirazione ed alle arti. „

La generazione novella ha dato al mo­
vimento uu altro indirizzo. La sua fede na­
zionale croata è forse più pura, più decisa; 
ma ahimè ! là base del movimento s’ è ri­
stretta; le idee si sono fatte piccine; i senti­

menti gretti; le ali dello slancio sono tarpate; 
l'orizzonte assai limitato. Naturalmente, che 
io parlo sulle generali, giacché vi' sono delle 
eccezioni molto onorevoli.

Donde questa mutazione d'indirizzo ? 
Le cause souo diverse, nè questo sarebbe 
luogo d’enumerarle. Una delle principali, 
perù, s’è, che lu generazione novella uon 
studia italiano; o se vuoisi più esattamente 
è ristretta al solo studio della lingua na­
zionale. Dedurre da questa mia asserzione 
uu qualche diritto per la lingua italiana è 
uu grave errore. Di diritti net nostri paesi 
non- ue ha che la lingua ^azionale croata. 
Croata dev'essere la lingua’d' istruzione nei 
nostri istituti; croma la lingua degli uffizi; 
croata iu generale la vita publica. lo pero 
non su che cosa sia lo c/tautinisine ed e 
perciò che uou esito a riconoscere ebe le 
nostre lettere uou sono tanto sviluppate, da 
poter supplire u tutti i Insogni della coltura. 
E uessuuo polla stupirsene, il compito,ehe 
la Provvidenza bu voluto assegnarci nella 
storia, quello di difendere il nostro suolo e 
l'Europa tutta contro la barbarie turca, noi 
l'abbiamo decorosamente eseguito. L'Europa
- l'Italia specialmente - protetta dai nostri 
petti, hu potuto progredire. Da Dante ad 
oggi sono trascorsi sette secoli. Noi invece
- se si tolga il breve periodo delle-lettera­
tura rag osca - abbiamo comincialo studiare

I nel 1835, e non siamo che poco più di tre 
i milioni, in confronto a 25 milioni d’italiani. 

Siamo come gli ultimi arrivati nel concerto 
delle nazioni progredite, ma abbiamo recato 
con noi la nostra lingua bellissima ed armo­
niosa, ricca di cauti popolari inarrivabili 
lu mezzo secolo abbiamo /atto passi gigan­
teschi ed oramai possiamo onorevolmente 
prendere parte ul buuehctto delle nazioni 
civili. Abbiamo, però, ancora bisogno d’un’nl- 

| tra lingua come mezzo di coltura. Nell’in­
teresse del nostro movimento nazionale croato
10 vorrei che quella lingua fosse l'italiana 
per la stia lettcratiira eminentemente pa­
triottica, per gl'insegnamenti altamente ci­
vili e liberali, che da essa si traggouo; per 
quella simpatia e gratitudine che dobbiamo 
all’ Italia, terra d’eroi e d'artisti; per la 
grandezza della sua storia; per il cielo ed
11 mare che ci sono comuni; infine perché 
slamo vicini e dobbiamo cercare d’intender­
ci e di vivere iu buona armonia.. Come si 
vede, se uou sono chaurin, in' questa mia 
debolezza per l’italiano c'è dell’egoismo. 
I nostri uomini, ehe hanno studiato l'ita­
liano, hanno fatto e saputo far qualcosa 
per la lingua croata e per i nostri 
diritti croati : uon ' mi sembra che al-

trettauto sapranno fare coloro, che non lo 
studiano. Vorrei in una parola servirmi del- 
F italiano anche contro l'italianismo, che 
cerca d’imporrisi: vorrei, che coll’aiuto della 
coltura italiana, il nostro movimento croato 
avesse un carattere più largo, più liberale, 
più generoso, piu moderno - e ciò pure a 
detrimento dell'italianismo, ohe per noi. è 
un’ importazioì\e.

Conosco i miei connazionali, che hanno 
subito l'influenza della coltura italiana e 
quelli che ^listino subito l'influenza della 
coltura tedesca. 11 confronto mi' fa pure 
optare per l’italiano. È un punto di vista 
che meriterebbe d'essere svolto.

1 cosi detti Italiani, però, sono per noi 
i più grandi nemici dell' italiano, giacché 
essi parlano di scuole italiane, di diritti ita­
liani c ciò è quello che noi uou possiamo 
concedere. Anziché uu mezzo di coltura e 
di sviluppo nazionale croato, essi ridueuuo 
F italiuuu ad uu mezzo di oppressione, vor­
rebbero con esso snazionalizzarci, mettere 
inciampi al nostro risorgimento e servirsi 
come d’istrumento di predominio nazionale 
e politico. In queste circostanze conviene 
cercare uno dei principali motivi della no­
stra avversione all' italiano. Dome mai coloro 
che si vantano del nome d'Jtaliaui possono 
osteggiare il austro movimento nazionale e 
quelle idee, che dall’Italia abbiamo appreso?

Noi, adunque, amiamo l’Italia e desi­
deriamo studiare la lingua e la letteratura 
italiana. Fe, perù, 1 italiano deve essere un 
ostacolo al nostro sviluppo nazionale, al­
lora noi, messi nell'alternativa fra l’italiano 
ed il croato, se anche educati italianamente, 
auzi perché educati- italianamente, sceglie­
remo il croato. Siamo Croati, vogliamo vi­
vere, progredire e svilupparci come Croati. 
Il progresso ei è caro; ma la nostra esi­
stenza uaziouale ci è più cara. E se gl’italiani 
colle loro iugiuste pretese ci faranno riget­
tare l’ italiano, allora noi studieremo il russo 
od il francese. Ma prima di tutto e sopra 
tutto siamo Croati

Zagabria^ 12 dee. 1894. Dinko Politeo.

Russia e Montenegro
Ognuno ricorderà la sensazione, che 

aveva prodotto in tutta l’Europa il brin­
disi, in cni l’Imperatore Alessandro III 
aveva chiamato il principe del Montene­
gro I* unico suo amico. Ed era la para 
verità. Dopo d’allora la Russia trovò nella 
Francia nna sincera amica ed alleata. Il

principe Nicolò non fu più l’unico amico, 
ma rimase sempre l’amico leale e devoto. 
E quale amico attaccatissimo, il cavalle­
resco principe della Cmagora pianse la 
morte dell'imperatore Alessandro. Nello 
Czar delle Russie egli pianse assieme al- 
l'Eurepa intiera il grande sovrano della 
pace e delta giustizia : assieme alla Francia 
pianse l’amico comune: assieme agli Slavi 
pianse colui, che alla politica dell’impero 
rosso, col suo animo slavo, aveva dato 
una direzione tutta russa. Egli ebbe però 
altre ragioni di pianto. Il principe Niooiò.. 
perdeva in Alessandro UT il suo protet* 
tore e benefattore. Ond fi che il signore 
della Montagna Nera attinse nel suo cuo­
re di biavo e uel suo animo nobile, ad­
dolorato e compreso di riconoscenza, quei 
sentimenti elevatissimi, ai quali dalla 
prima all'ultima linea ispiravasi il mani- 
testo, con cui al suo popolo annunziava 
la morte dello Czar russo.

Sembra che il nuovo imperatore di 
tutte le Russie voglia aU’Ingùiiteera an­
cora estendere la cerchia delle sue ami­
cizie. Sarà, oiò nonostante, f amico del 
Principe, quale fu il buo defunto genito­
re ? Noi crediamo di poter rispondere con 
tntta sicurezza m modo affermativo.

Due specie di ragioui avevano cat­
tivato al principe Nicolò le simpatie di 
Alessandro : ragioni personali e ragioni 

„ politiche. Nicolò Njegnfi è un principe 
cavalleresco, valoroso, saggio, magnanimo. 
Nè ciò solo. Egli è in certo modo il de­
positario dell’ idea slava sui Balkani ; il 
rappresentante d' nna politica eminente­
mente slava e nazionale; il principe, che, 
malgrado tutte le vicende, seppe restare 
fedele e grato alla Russia, comprenderla 
e non deviare mai da quella linea di 
condotta, che deriva dalla morale solida­
rietà slava. Quello che lo Strossmajer è 
per l’idea croata, Nicolò, principe del 
Montenegro, è per l'idea serba. Come il 
Gospodar della Nera Montagna però, re­
stando Serbo, perchè Berbo sentesi slavo 
ed è amico dei Croati — cosi il vescovo 
di Djakovo, restando Croato, perchè Croa­
to sentesi Slavo ed è amico dei Serbi.

Ora. il principe Nicolò è adesso 
quale era all’epoca, in cui viveva Ales­
sandro IU. Le ragioni personali di sinr- 
patia sussistono, adunque, ancora le” stes­
se. Sussistono anche le ragioni politiche? 
Dal momento, che Nicolò II seguirà la. 
politica slava del padre, e forse ancora 
in modo più accentuato, egli sarà, egli 
dovrà essere I* amico del principe e pel

I. NQVIKOW
(Dali* «Idea Liberale» di Milano dol 2 corr.)

La settimana acorsa fu a Milano e vi 
si trattenne un giorno, I. Novikow, il noto 
sociologo russo, l’autore delle Luttes entre 
soctitis moderne/ ohe qualche anno or sono 
raocolseròi il plauso della "critica europea, e 
dej recentissimi : La guerre et tee pritendus 
bienfaits, Leegaspillaget entre Metili/ moder­
ne/. Egli venne fra noi per visitare l’amico 
suo E. T. Moneta e per rivedere, dopo Ro­
ma, da-cui giungeva, questo nostro gran 
centrò di vita italiana.

Aneli’ io fui "tra i pochi eh’ ebbero la 
fortuna di passare qualche ora con lui e 
non ho potuto a meno, oome lutti quelli 
che hanno avvicinato l’eletto pensatore, di 
provare per lui un vivo senso di simpatia 
e d’ammirazione. Non so quindi in quale 
miglior modo rendere omaggio all’ ospite 
gradito, che parlando oggi 'Si lui in qùesta 
Idea verso la quale egli ebbe parole tanto 
elevate e gentili.

li Novikow è un uomo robusto, dall’a­
spetto franoo e cordiale, dalla testa ben 
quadrata,, dall’ooehio vivo e buono. Non ha 
che trentaoinque anni e ne dimostra qual­
cuno-di meno. VJve ordinariamente a Odes­

sa dove ba la moglie é tre bambini di cui 
parla con una tenerezza infinita. Essendo 
fornito di larghi mezzi di fortuna egli non 
si occupa d’altro che de’ suoi studi prediletti. 
11 suo metodo di lavoro ha qualche affinità 
con quello di Emilio Zola. Il Novikow è 
molto mattiniero e compie, appena alzato, 
mentre s’ occupa della teletta o passeggia, 
il lavoro di riflessione, limitandpsi a pren­
dere qualche rapido appunto. Poi, dalle no­
ve alle dodici, si pone a tavolino, riordina 
le sue idee, le allarga, le ritocca c le fissa 
definitivamente sulla carta. Come lo Zola 
egli dedica il rimanente della giornata alla 
lettura dei libri e dei giornali, alle 'cure 
domestiche e sociali, e a quel lavoro miste­
rioso d.’iueubazione d’idee e di sentimenti 
da cui escono quasi inconsciamente le ope­
re del pensiero.

Dramaf è finito per lui, quasi intiera­
mente, il lavoro d’assimilazione e di coltura 
"sopra i libri degli altri, a cui ai è dedicato 
fino al trentacinquesimo anno d’età, epoca 
nella quale diede alla stampa jl suo primo 
importante lavoro La politigueinternationale.

Una volta padrone, e in modo vera­
mente mirabile, di tutta la somma del sa­
pere scientifico ed artistico de’ suoi tempi, 
egli si diede sopratutto all’osservazione lo­
gica dei tetti; all’analisi delle condizioni at­
tuali della società,, viaggiando molto, per-

fezionaudosi nelle lingue, cavando le sue 
idee dalla visione pratica degli uomini e 
delle cose. Sotto questo aspetto io credo che 
il Novikow sia uno degli scienziati più mo­
derni e più positivi che l’Europa possa oggi 

- vantare. Nessuno ha forse veduto e conosciuto 
più paesi di lui. Nato a Costantinopoli, da 
una madre russa e da un pad«:, greco, pri­
ma di stabilirsi in Russia, ha peregrinato 
per quasi tutti i paesi d’Eutfo)>»‘sofferman­
dosi in quasi tutti e facendo sub prò’ di. 
quanto ha trovato di megfio presso ciascun 
popolo, nelle arti e nelle scienze. Questo 

.contatto intelligente colle varie civiltà eu­
ropee, colle quali egli si manlene anche 
oggi in costante relazione, ha lasciato in 
lui delle treccie profonde. .

Dotato di un eccezionali! temperamento 
assimilato«) e di una grande hiaidità e for-.- 
za di pensiero, si può. dire che nulla più 
oràtnai gli sfugga dell’odierna vita europea 
ch’egli òonoaée e approfondisce nelle site 
cause più remote; cosicché le sue opere ac­
quistano qqella larghezza e quell* acutezza 
di vedute ehe sono certo una dellq, dòti più 
pregiate iti una mente di'sociologo.

Russo d’origine, «barbaro» oom’egll’’di- 
oe talvolta scherzando, pare avendo passato 
la maggior parte della sua vita in Russia, 
egli scrive i suoi libri in un francése pu­
rissimo;' di più egli conosée e scrive correte

tamente l’inglese e il tedesco. In quanto 
all'italiano lo scrive e lo parla come pochi 
stranieri ranno fare, fi vero che in Italia, 
it Novikow ha fatto una permanenza di cir­
ca due anni e proprio nei dintorni di Fi­
renze; ma è pur sempre una meraviglia, per 
noi italiani, il sentirlo esprimersi nella no­
stra lingua con tanta schiettezza e buon 
gusto. Ma quello che più è notevole in lui 
è la conoscenza profonda ch'egli ha dell'I­
talia; la scienza, l’arte, la politica nostre 

- nou hanno segreti per lui; all’ infuori della 
Sicilia e della Sardegna, ch'egli si propone 
di visitare in un prossimo viaggio, egli ha 
girato tutto il nostro paese’c ne parla con 
tale amore e consapevolezza che raramente 

-si può trovare nei nostri stessi oouuazionali. 
Gli è noto tutto quanto vi è 'di giovane e 
di vivò nell$ nostre scienza contemporanea; 
a me ha .parlato con cognizione di causa, 
del Morselli, del Ferri, dèi Moraaao. Parten­
do da Milano andava a Torino per passare 
qualche ora con Cesare Lombroso. Egli dice 
che la razza italiana è una delle più forti 
è delle più geniali; «io vorrei vederla» mi 
diceva «alla testa del movimento civile; prima 
in tutto: nella scienza e nella politica, nelle 
arti e nei commerci.»-Anche al Novikow 
duole della crisi che oggi. l’Italia attraver­
sa: anch'egli divide tutte le nòstre amarezze 
per la depressione economica e morale, del

nostro paese ; ma non dispera nelle ' forze­
italiane che potranno presto rifarai e con­
correre con quelle delle nazioni più civili 
al rinnovamento della società. Del resto, la 
crisi presente .non colpisce soltanto l'Italia, 
ma più o meno intensamente tutta l’Euro­
pa ; essa proviene da una quantità di mali 
ch’egli ha cercato e cercherà sempre più 
di studiare ne' suoi libri, insieme ai possi­
bili rimedii.

A
Per avere un concetto esatto delle idee 

del Novikow bisognerebbe riassumere quà 
le sue opere principali ; ma questo ci con­
durrebbe troppo in lungo, per oggi. Mi ri­
serberò quindi di farlo più distesamente in 
uno dei prossimi numeri, parlando »opra­
tutto degli ultimi due libri che il Novikow 
ha dato or non ’è molto alla luce e di cui 
ai occupa attualmente la.crìtica.

Per ora mi limiterò a fare accenno ad 
nna delle Idee di cui il sociologo russo è 
un saldo propugnatore: l'idea cioè d'tina fe­
derazione fra gli Stati d’ Europa. Nessun 
vago sentimento, nessuna tendenza più o 
meno ideale spinge il Novikow alle sue 
conclusioni. Egli crede soltanto-che, al pun­
to in cui siamo, coi progressi tetti dall’u­
manità, e culle crisi economiche che minac­
ciano di travolgere, la società, sia oramai 
divenuto on non senso Tediente stato d’a-



IL PENSIERO SLAVO

Montenegro il benefattore nella stessa 
misura,-in coi era stato Alessandro IU.

La Russia pnò non avere e non ha 
.idee'di conquista sai Balkani. Essa non 
ne è che là liberatrice. Pnò essere e Io 
è amareggiata per 1* ingratitudine, che 
le mostrarono Sofia e Belgrado, seguendo 
una politica del tatto apposta a quella^ 
che avrebbe dovuto tenere moralmente^ 
vincolata e la Bulgaria, e la Serbia al- 

4’impero, che diede loro indipendenza e 
libertà.

In onta, per^ alle parole risentite, 
che ano sdegno giustificato pnò alle volte 
dettare in Russia, questa non pnò rinun­
ziare alle proprie tradizioni, in omaggio 
alle qnali fa la sola, che, dopo la bat­
taglia di Lepanto, sacrificò vita e so­
stanze per i Cristiani dell* Oriente.

Vi sono di quelli che s’immaginano d’a­
ver delle tradizioni, che ne creano e vo­
gliono artificialmente tenerle vive, per ave­
re nelle proprie mani tanto la Bulgaria, 
che la Serbia; e perchè dovrebbe la 
Russia rinunziare a tradizioni, che ha 
realmente, che le costarono tanto, che 
sono cementate da vincoli di sacrifizi, di 
sangue, di razza e anche di religione ? 
Ciò che la Russia vnole esercitare si è 
un'influenza morale in senso slavo, in fa­
vore cioè ad nna politica sana e-nazio­
nale. Stambnlov e Milan hanno, saputo 
sottrarsi a qnesta inflenza. Forse nell’in­
teresse delle libertà bulgare e serbe ? No, 
ma per snbire altre influenze nè naturali, 
nè slave, nè giustificate: influenze impo­
ste, vendute o comperate: influenze ma­
giare, tedesche, inglesi ve cosi via.

Il Montenegro si tenne saldo; il 
Montenegro non deviò. E si, che le ten­
tazioni non mancarono, e che ii suo 
principe si è forse esposte maggiormente 
degli altri. Ma no; influenze artificiali 
non penetrarono fino a Cetinje. Il prin­
cipe Nicolò restò cd è l'anello d'anione 
fra il mondo russo ed il mondo serbo ; 
fra l'idea slava e l'idea serba; è come il 
grande apostolo dell’ unione, della so 
lidarietà fra queste due idee.

Alle menti superficiali possono sem­
brare di ben poca importanza le relazioni 
fra la Russia ed il Montenegro. Per gli 
Slavi, però, esse sono d’un significato 
grandissimo: sono come connesse ad on 
grande principio: rappresentano in nn 
certo modo le relazioni fra la Russia e 
i cristiani una volta soggetti alla Turchia, 
poi dalla Russia direttamente o indiret­
tamente liberati Si. tratta dunque di due 
grandi idee, di due tendenze, congiunte 
in una.

È per ciò che gli Slavi guar­
dano con occhio di speciale affetto alle 
relazioni russo-montenegrine — e, salu­
tando con viva simpatia la politica russo- 
slava di Nicolò li, ne gioiscono pure, 
perchè nno dei postulati di questa po­
litica, una delle sne conseguenze, s’è 
l'amicizia fra l'imperatore rosso ed il 
principe della Crnagora — eminente e 
come sovrano e come vate, favorito dalle 
muse.

Qualcosa di rivoluzionario...
Oramai la musica d' ordine sempre 

eguale, sempre monotona, sempre vuota 
di senso comincia ad asfisiarci. Noi im­
ploriamo modestamente nn motivo più 
modernu, mi ritornello più intellettuale, 
un'idea più scintillante di freschezza.

Quel rimai ciarci continuo dee e ten­
denze rivoluzionarie dovrebbe oramai co- •

stitoire il patrimonio storico, oramai vie­
to e sepolto, dell’èra anteriore al '48. 
Nessun funzionario pubblico moderno do­
vrebbe più servirsene.

Che diamine I Parlare di tendenze 
rivoluzionarie al giorno d' oggi, quando 
il potere centrale dispone di centinaia di 
migliaia di baionette, mentre i supposti 
rivolozionari non possono disporre libe­
ramente ed impunemente neanche di nn 
revolver irrnginito, è nn noruens.

L’ossequioso sottoscritto ba osato i- 
noltrare domande per il porto d'èrmi — 
nn semplice ed innocuo facile da caccia 
— a questa inclita autorità politica, col 
proposito sentimentale di ammazzare qual­
che timida lepre. Pare la domanda — 
dopo 15 mesi — non venne ancora e 
vasa e il sottoscritto, sempre ossequioso, 
non ha diritto neanche di protestare, es 
sendogli troppo noto che il diritto di re­
carsi a passeggio, armato o inerme, di­
pende dal beneplacito assoluto delle au­
torità costituite.

Altro che tendenze rivoluzionarie !
Ecco perchè le parole „rivoluzione" 

e „rivoluzionario" in certe bocche e in 
certe ante — producono su me nn ef­
fetto irresistibilmente esilarante. Quando 
la loro eco giunge fino a me, in questa 
mia saporifera solitudine, ne ritraggo 
oggetto di allegri commenti.

Conviene supporre, che certi pub­
blici funzionari dell' attuale èra costitu­
zionale non abbiano mai letto i superbi 
saggi critici e biografici del Macanlay. 
Saggi zeppi di altissima filosofia politica 
Fra gli altri avrebbero trovato quello 
sfolgorante dedicato a Federico il Gran­
de, L'insigne storico inglese, nel delincar­
ne le attitudini politiche ed amministra 
tive, osserva :

— Quando gli si pai lava delt av­
versione d uno dei suoi sudditi, chiedeva 

‘semplicemente „quante migliaia* d'uomini 
potesse quello mettere in campo."

Possibile che quest' idea, cosi sem­
plice e logica, non trovi eco nelle menti 
di certi pubblici funzionali, i qual', a 
pioposito di un articolo di giornale o di 
un discorso di un patriota slavo, gridano 
immediatamente alla rivoluzione, a ten 
denze sovversive, a pericoli immediati 
per 1* organismo delio Stato e della mo­
narchia ?

A

Non capisco a quale proposito, nel- 
l'attimo dibattimento (28 nov.) per il 
sequestro del „Pensiero Slavo", il rap­
presentante il P. M., nominando il nostro 
Barčić, abbia asserito che l'atteggiamento 
politico del patrizio fiumano aveva in Bè 
„qualcosa di rivoluzionario". Noi che ac­
compagniamo con vivissima attenzione o- 
gni manifestazione pubblica dell’on. Bar­
čić, non ce ne siamo mai accorti. Egli 
sostenne Bempre e sostiene tuttora, con 
indomabile patriottismo, il diritto di stato 
croato — puro e genuino, come venne 
sancito dalla Corona — e la solidarietà 
morale slava.

tl noi siamo miopi o il signor rap­
presentanti; il P. M. colse nn grave 
abbaglio, accusando il patriota Barčić di 
tendenze rivoluzionarie.

Andiamo cauti, per l’amor del Cie­
lo, con questi fantasmi, con questi spau­
racchi che potrebbero turbare inutilmente 
la coscienza politica delle masse. In certi 
argomenti estremamente delicati, i funzio­
nari pubblici dovrebbero darci l’esem, io 
d’una delicatezza estrema.

Il nostro Barčić è croato, si dice 
croato, si sente croato. Egli è figlio di

quella nazione generosa che, nel ’48 non 
attentò, certamente, ai distini della mo­
narchia austro-ungarica. Tutt’altro I L’e­
gregio rappresentante il P. M. dovrebbe 
saperlo e, se nón lo sa, ne prenda nota 
ora.

Senonché, per qnanto ci si aocnsa 
di rivolozionari, senza alcun plausibile 
motivo, nessnno può oramai impedirci 
di esporre alla luce del sole le nostre 
tendenze nazionali e patriottiche. Non 
c' è legge nè ordinanza ministeriale che 
possa oggimai jiriyarci delle nostre fra­
nchigie costituzionali benignamente ac­
cordateci. Una di queste franchigie — 
la più santa, la più umana, la più glo­
riosa ci garantisce la nostra indivi- 
dualità nazionale. Di codesta franchigia 
noi possiamo e vegliamo cogliere tutti 
i vantaggi possibili. Nessuno può impe­
dirmi di sentirmi e dirmi slavo (croato ecc.)

Se è cosi — e nessnno può dubi­
tarne, ammenoché non sia ano scemo — 
nessuno al mondo potrà accusarmi 
di tendenze sovversive, se io mi 
sento più vicino al mondo slavo che al 
tedesco o all'italiano: se leggo più volen­
tieri le poesie del Lermontov che quelle 
del Grillparzer: se gioisco maggiormente 
per i progressi delle Accademie di Zaga­
bria e di Pietroburgo che di quelle di 
Berlino o di Roma : se credo più alle 
notizie delle „Novoje Vremja" chea quelle 
della „Neue treie Presse": se mi sento 
tuttora profondamente commosso per la 
morte di Alessandro 111, mentre rimasi 
del tutto indifferente ai decessi di Gu­
glielmo I e di Federico III : se tutto il 
mio organismo d'uomo e di cittadino pai-« 
pita sinceramente per il trionfo dell’idea 
croata e della morale solidarietà slava, 
per quanto mi consti che queste idee 
sono in conflitto coll idea tedesca, ma­
giara, italiana: se ho la coscienza, infine, 
che in questa monarchia io ho diritto 
all'esistenza morale, civile, intellettuale 
e politica, e che nessuna sofisticheria ha 
diritto di rendermi l’esstenza angosciosa, 
martoriandola con certi freni punto ba­
sati sulla legge, cqu lo scopo di disci­
plinate gli slanci del mio cuore, le sim­
patie della mia anima.

Io — e con me tutti i lettori del 
„Pensiero Slavo" — mi sento moral­
mente solidale con . atto il mondo slavo, 
e politicamente con tutti gli slavi della 
monarchia. E questi siavi, egregio Dr. 
KerSić, sono il più sicuro appoggio 
della monarchia, meglio che noti lo sia­
no i tedeschi, gli italiani, i magiari.

Se la monarchia austriaca aspira ad 
un avvenire migliore, essa deve cercarlo 
verso oriente, non già verso ovest, o verso 
sud-ovest. In questo Oriente, cosi male 
compreso, ci siamo anche noi, croati.

A

Ecco perchè l’egregio Dr. Keršić e 
i di lui colleghi — anziché profittare 
delle loro vacanze per i soliti viaggi cir­
colari in Italia, Germania ecc.- - dovrebbero 
intraprendere un viaggio di diporto in , 
terre slave, in I'almazia, Croazia, Bosnia, 
Boemia, Russia e via discorrendo. Ne ' 
trarrebbero, senza dubbio, enorme pro­
fitto. Anzitutto si persuaderebbero che il 
mondo slavo non è un mondo rivoluzio­
nario, ma tutto dedito, invece, alle be­
nefiche arti della pace e del progresso; 
si accorgerebbero che in nessui a parte 
del mondo slavo si congiura contro resi­
stenza della monarchia austro-ungarica. 
Cosi, i loro spettri, i loro fantasmi, i

loro spauracchi si squaglierebbero come 
neve al sole.

4 Poi, si persuaderebbero che il mon­
do slavo presenta nn quadro cosi delizio­
so di lealtà, di moralità, di progressi ci­
vili da esser degno non pure degli entu­
siasmi di chi ne fa parte, come noi, ma 
anche di quelli che tanto si spaventano 
dal solu nome di „mondo slavo".

Forti di codeste cognizioni, di co- 
deste esperienze personali, di codesti studi 
politici il Dr. KerSić e compagni — ai 
qnali non voglio negare nna dose di al­
ta intelligenza — si convincerebbero 
quanto sia inopportuna l'insinuazione con­
tro il nostro Barčić, al qnale si rinfaccia 
il suo entusiasmo per 1’ avvenire della 
sua patria croata, per il trionfo della 
morale solidarietà slava. Non meno inop­
portuno sarebbe il rimproverare ad un 
tedesco austriaco i di lui entusiasmi per 
le vittorie incontestabili del mondo tede­
sco nei campo deile discipline storiche e 
filosofiche.

Sì è vero: noi ci sentiamo entusia­
sticamente sòhdali col mondo slavo, nelle 
serene 8fere morali, vale a dire: tutto ciò 
che affligge il mondo slavo, affligge noi 
pare ; tutto ciò che rallegra il mondo 
slavo, rallegra noi pure. Una vittoria 
scientifica dei rossi è un nostro vanto. 
Una vittor a politica degli Cehi contro i 
tedeschi forma il nostro orgoglio. Con ciò 
non facciamo torto a nessuno nè inten­
diamo di atteggiarci a rivoluzionari. Fac­
ciamo, invece, onore al nostro nome, alla 
nostra nazionalità. È un nostro diritto. 
Mostrateci un solo paragrafo delle leggi 
fondamentali di Staio che ce lo vieti ! 

Benkovac (Dalmazia/, dicembre 1894.
iosa Modriò.

Le canzonette triestine

Allorehè uno scrittore di polso e un 
critico competente, come il sig. Fogaz­
zaro, deve dare il proprio giudizio sui 
lavori letterari dei nostri italiani — al­
lora il giudizio è schiacciante. La critica 
del pregiato autore di Damele Cortis non 
verte sui difetti letterari o artistici dei 
lavori : egli trova che non ne vale la 
pena. Voi non conoscete ia grammatica, , 
non conoscete l'ortografia - dice lui ai 
nostri letterati ; ì quali — è deduzione 
logica del suo giudizio — dovrebbero 
quindi ritornare alle panche delle scuole 
popolari o prendere iu mano qualche vec 
chio testo di grammatica, come quello 
di Francesco Soave o di Basilio Piloti.

Allorché invece la giuria al circolo 
artistico di Trieste è chiamata a giudi­
care sulle produzioui letterarie dei lette 
rati di Trieste — allora essa scopre e 
trova addirittura tanti geni, tanti por­
tenti, degni a stare sulle vette del Par­
naso o ad essere cinti della corona d'al­
loro sul Campidoglio.

Chi ha ragione, chi ha torta: il sig 
Fogazzaro o la giuria al circolo artistico?
A noi sembra che la risposia non debba 
essere dubbia e che su questo proposito 
non possa sollevarsi la più piccola que­
stione. Un'altra questione in quella vece 
può essere sollevata: La giuria al circolo 
artistico è essa larga per mancanzà di 
competenza o per altre ragioni ? Gene­
rosi e liberali come siamo, risponderemo: 
per altre ragioni. Alla giuria basta che 
il lavoro presentatole contenga allusioni 
politiche in senso italiano, ed allora essa 
chiude tutti e due gli occhi tanto sul

valore letterario del lavoro, qnanto sulla 
sna tendenza morale.

Perconvincersene basta leggere le due 
canzonette scelte non ha guari per essere 
mn8icate. Non meno di cinqne furono trovate 
degne di considerazione e fra queste, quella 
che porta il motto „Ora e per sempre" 
e quella col motto „Eureka" sono come 
la „fine flenre". E se il fiore è tale — 
che sarà delle altre poesie, che non ot­
tennero 1' onore nè della considerazione, 
nè d’es3ere musicate ?

Nella canzonetta N. 1 parla una ra­
gazza, che vnole maritarsi. Credete voi 
eh'essa debba desiderare un giovine o- 
nesto, laborioso e savio ? 11 cielo ci scam­
pi. Il sno non deve avere che dne qua­
lità: dev’essere èun bel puto" e dev’ es­
sere „italiano". E quand’ è bello ed ita­
liano, libero a lui possedere tutti i differii 
morali possibili. Egualmente non è neces­
sario eh’ egli insegni ai suoi figliuoli il 
lavoro, il dovere, la virtù ; basti eh’ ei 
possa dire loro : „Fé come noi — parie 
italian". In questo consiste la panacea di 
tutti i mali ; il rimedio a tutte le di­
sgrazie.

Astraendo dal valore letterario delta 
canzonetta, domandiamo noi : È questo 
che si chiama educazione? O invece cbn 
simil genere di letteratura non si demo­
ralizza il popolo ? È a questo scopo di 
■bassa demoralizzazione che devono servi­
re t vostri concorsi, che deve prestarsi 
un'arte cosi gentile e alta, come la mu- 

\ sica, che deve rendersi mancipio il dia 
letto, in cui il sommo Goldoni tlageilava 
i vizi ? Premiare simili canzonette vuol 
dire misconoscere il fine, a cui devono 
tendere simili composizioni poetiche po­
polari, le quali sotto una veste facile de­
vono nascondere intenti alti e nobi.i. È 

! questo in generale l'uffizio delle lettele, 
e specialmente dei lavori popolali.

La poesia N. 2, col motto „Eureka" 
uou è meno immolale della prima. È 
essa il grido disperato d' uno che prese 
moglie per interesse e che ade$su è sem­
pre in guerra colla sua metà eh’ egli 
chiama „baba dispetosa". Com'è che aita 
sapiente giuria sia sfuggito il sacrilegio 
perpetrato dal poeta, li quale ricorre ad 
una parola croata - slovena ? Si tratta 
naturalmente d'un lapsus un lapsus, 
però non è ii contenuto intiero della 
poesia, immorale e grottesca dalla prima 

> all'ultima linea, li disgraziato die cosa 
vuole ? Vuole che qualcun gli insegni il 
modo di liberarsi dalla moglie:

A cavarmela alla stella 
('Ai me insegna ia carità '<

E i signori della giuria, non sanno 
eglino a quale risposta, a quali conse 
guenze possa condurre un simile grido ? 

Coi /i'w go mile intrighi 
Per sparagnar parole 
Li legno ne le scole 
J /orto de sudar.

È nn bel concetto della scuola, che 
s'insegna al popol > in questo modo. La fre­
quentazione della scuola non è più un do­
vere, non è un postulato del progresso: se­
condo la canzone, e anche secondo la giuria 
del Circolo artistico è nn peso, è anzi un 
intrigo e i figliuoli vi si mandano sol­
tanto per levarseli dai piedi. E così una 
canzonetta popolare, che dovrebbe etóer 
destinata a diffondere idee educative, 
spinge all'odio contro la scuola !

Noi non troviamo parole, che pos­
sano a sufficienza stimatizzare sim le 
propaganda d'idee, contrarie ad ogni 
principio di progresso e di morale. Non 
potendo altro, noi facciamo il nostro do-

narchia internazionale che subiamo per la 
forza dell abitudini'; egli pensa, e ue è pro­
fondamente persuaso, che il principio d una 
gran parte dei nostri malanni si deve attri­
buire all osliiiazioiie con cui le nazioni, e [ 
per le. nazioni 1 loro governi, vogliono stare .
I ima contro 1' altra annate esaurendo la j 
parte pili viva delle loro forze in un' opera ! 
clic e duemila oramai inùtile. Secondo il j 

Novikow, che ha studiato appunto profon- | 
daiueiitv le correnti di sentimento e di pcn- * 1 
siero delia moderna società, uou è lontauo I 
il giorno in em i popoli, ispirati dal buon 
senso e dal proprio interesse, si daranno i 
l'un l'altro la mano e 1 umanità formerà uu ( 
sol gruppo unno contro tutte le altre spe­
cie animali e contro le condizioni sfai ore- 
voli deU ambieiite tisico.

Allora hi ricchezza e la prosperità rag­
giungeranno sulla terra il loro massimo svi­
luppo e saranno ridotte h1 mimmo tutte le 
nostre sofferenze, poiché l'alleanza è bene»- i 
sere e l'anarchia e miseria

l>el resto il Novikow ò poco impresalo- > 
nato dellOpposizione dei conservatori, eli" ! 

tacciano d'utopie le sue idee Secondo lui 
gli Stati l aiti d'Europa sono il solo rime- , 
ilio idie ei rimarrà Ira poco per salvare il , 
nostro iceehio continente dalla bufera che j 

ininnei ia vii travolgerlo. Se i conservatori i 
vorranno opporsi a questa grande evolu­

zione, essi stessi periranno nella lotta: le 
catastrofi succederanno alle catastrofi, le ro­
vine alle rovine (ili odii internazionali mol­
tiplicheranno i massacri, gli odii di classe 
furnuno scorrere il sangue nelle nostre vie

Allora — sono sempre le parole del No-, 
vikovv — ola specie umana dovrà scomparire 
dalla terra, oppure essa reagirà contro il 
male In quel giorno si getteranno final­
mente le basi delln grande federazione umana. 
E si noti bene che il Novikow non è un 
rivoluzionario ma bensì uu evoluzionista 
dei più convinti; e si noti ancora che non 
è nè uu socialista uè un socialistoide e che 
dal punto di vista della teoria pura, egli 
condanna nel modo più formale il programma 
economico dei collettivisti; ma tutto questo 
uon gli fmpedisce di non imitare molti altri 
sociologia che ’si chiudono uella cerchia 
ristretta della critica, senza spingere lo 
sguardo più innanzi e mostrare qualche altra 
via, ritenuta più giusta, por avviare ln que­
stione sociale a una .possibile soluzione 
Poiché il socialismo non è certo l’inveuzii ne 
filo-otìcn di qualche pensatore isolato: esso 
è nato e si svolge sotto l'impulso ili un 
vero cumulo di sofferenze e di privazioni 
economiche, fisiche, morali, intellettuali che 
souo li a provare come oramai l'organiz­
zazione sociali' non risponda più alla ma­
turama dei tempi. Combattere quindi il

socialismo puramente e semplicemente è , 
uu'opera pericolosa, perchè da un lato è 
inutile accanirsi contro gli effetti se nou si 
pensa prima a togliere le cause, e dall’altro 
può darsi che Dell'asprezza del combatti­
mento si cousegua l'opposto fine di rendere i 
sempre più accentuate, .^»trenje e tenaci le 
dottriue degli avversarli.- Il Norikow invece, 
pure non essendo socialisti, sente e com­
prende nel 'socialismo .nou solo tutto ciò ' 
che bn di errato ma anche tutto ciò che ha ; 
di giusto; e crede fermamente che sia nel- ' 
l'interesse della società stessa e del pro­
gresso umano di affrettare, con la scieuza 
e la propaganda, tutte quelle riforme che 
si possono già fiu d’ora ritenere eque e [ 
realizzabili. I

A i
l.a federazione fra i popoli d’ Europa, ,

è ’ilnuque, secondo il Novikow, il primo e 
grande scopo da raggiunger". Propugnarne l 
l'idea, diffonderla, volgarizzarla in tutti i . 
paesi, è il supremo dovere degli uomini I 
che hauno a cuore l'avvenire dèlia società. , 
Ed io, diceva ultimamente a Milano. l’in­
signe uomo, non verrò mai meno a questo ■ 
dovere che la mia coscienza m'impone. 
Poiché ognuno, uella società, deve adem­
piere all’ufficio che gli viene imposto; ognuno 
deve contribuire, cou tutte le sue forze a 
far trionfare ciò che crede utile e buono. I

Non bisogna spaventarsi, pertanto, della 
resistenza eb" indubbiamente incontreremo 
nel nastro cammino; essa più che altro di­
pende ora dall'iguorauza e dall'apatia; igno­
ranza cd apatia che sempre, in alto ed in 
basso, si sono opposti' alle più grandi ri­
forme.

Quello che urge adesso è di promuo­
vere con ogui mezzo l'educazione e l'istru­
zione dei popoli da un lato, e di scuoterne 
dall'altro l'inerzia secolare. Ma nou dispe­
riamo: anzi lavoriamo con la certezza che 
la vittoria nou può u lungo mancare. Ri­
cordiamoci di altre lotte elevatissime e po­
derose, sostenute dall intelligenza umana iu 
prò' d'i.n'idea. Ricordiamoci delln famosa 
campagna fatta in Inghilterra, mezzo secolo 
fa, da Richard Cobdi-n contro il protezio­
nismo -sui grani. E questo uuo dei piu mi­
rabili esempi! di ciò che può fare, iti epoche 
determinate, la volontà di un uomo. Certo, 
il problema della federazione europea è 
»ssai più complesso e abbraccia il destino 
notr solo d'una nazione ma di tutta uua 
parte del mondo civile. Che cosa importa 1 
Più presto forse che non si pausi sorgeranno 
gli uomini che-dovranno spingere'sulla via 
dell'attuazione il voto- dei pensatori. Per 
fare codesto primo passo verso l'umano rin­
novamento non occorrono nè rivoluzioni nè 
grandi mutamenti politici: basterà solo una

grande evoluzione negli spiriti e Ih pres­
sione della coscienza publica iu tutti i paesi 
civili.

Queste adunque souo alcune delle idee 
che il Novikow professa intorno all'avvenire 
dell'Europa; e queste ho voluto a preferenza 
ricordare perchè di essi ha specialmente 
parlato il Novikow stesso nel suo recente 
soggiorno a Milauo. Del resto la mente di 
Novikow non è tale d’arrestarsi ad uua o 
due conclusioni: essa proseguirà ampiamente 
l'investigazione dei fenomeni ecouomico- 
sociali e ben presto De vedremo i frutti.

— Ora — mi diceva l'autore delle Lulles 
— ho qui nella testa dieci o dodici volumi 
iu formazione e non so quasi da quale in-o- 
mineiarc: ma probabilmente la mia prossima 
opera sarà: La Conscienee et tolilion des pen- 
]>ìes, in cui dimostrerò che fra non mollo 
tutte le questioni («oliticlie cadranno dinanzi 
aW’impouenle questione economica', ' e che 
dobbiamo quindi, già fiu d'ora, prepararci 
a tutte-quelle razionali riforme che (tossono 
aumentare il beuessert» dei po(»oli.

E coli questa piccola indiscrezione faccio 
punto, affidando a codeste poche righe il 
compito di portare al geniale pensatore, in 
nome dèll'/dea,- un cordiale saluto.

A. Tassoni.



IL PENSIERO SLAVO

vere protestando a nome della parte 
slava della cittadinanza, e denunziamo 
alla publica opinione un delitto, che 
sfugge alla sanzione penale e che 
si commette sotto il pretesto di servire 
alla civiltà italiana.

Informazioni e Note

colla Due del corrente mese
ad uua grandissima parte dei nostri abbuo­
nati scade il prezzo '3' associazione. Racco­
mandiamo loro caldamente a voler rinno­
varlo quanto prima pel venturo anno. Co­
loro poi ciie si trovauo iu arretrato colla 
nostra Ammiuistrazioue — e di questi ee 
ue sono parecchi — procurino di mettersi 
tosto iu corrente, oude uon crearci imba­
razzi finanziari uel momento in cui dobbia­
mo sostenere un’accanita lotta contro nemici 
palesi ed occulti.

Chi riceve un gioruale e segue il suo 
indirizzo non deve mancare di appoggiarlo 
almeno col tenue prezzo d'associazione.

Dlaeoral Ferjančlć, Spinčić e 
Laginja »ulle tabele bilingui e »ul­
te prediche alovene. Il «Piccolo della 
sera» di ieri e quello di stamane ricevono 
da Vienna 1 seguenti dispacci :

«Nell'odierna seduta della Camera, di­
scutendosi il bilancio provisoriu, prese la 
parola il deputato sloveno della Carniola 
Ferjaućle e disse: A Trieste ed a Piraoo il 
governo si è lasciato battere dagli argo­
menti di piazza. 11 miuistro della giustizia 
ordina cne le tabelle dei giudizi in Istria 
rechino la scritta bilingue; il tribunale d’ap­
pello cede di froute agli eccessi di Virano 
e il Goveruo di coalizione annulla ciò che 
uu ministro della coalizione ha ordiuato. 
Cosi fu anci.e befleggiala la popolazioue 
sioveuB, il cui sentimento nazionale fu vili­
peso con la concessione e il successivo to- 
glimento di un seguo esteriore dell’ equi­
parazione uazionule. Ma c’ è di peggio. Si 
agitavano ancora le oude della contesa, fra 
gli alti e i bassi del dire e del disdire, 
quando ecco improvvisamente sorgere una 
nuova questione, non più soltanto di carat­
tere nazionale, ma pure d’ importanza reli­
giosa. lu uua chiesa di Trieste, nella quale 
da tempo immemorabile ai. tenevano predi­
che slovene, queste prediche stanno per es­
sere reintegrate Ma tl publico, che frequenta 
la galleria del Consiglio comunale di Trie­
ste, finn lo vuole e minaccia, il Luogote- 
neute cede alle minacele, si reca dal ve­
scovo e fa obiezioni e rimostranze E gli 
dichiara di uou poter garantire l'ordine pu­
blico se si predica m islovcno. {(.'dite, u- 

* dite: dai banchi dei giovani :ehi e. dei ernati- 
shireni 11 vescovo cede auche lui e so­
spende le prediche. Risentimento prufoudu 
negli sloveni, interpellanze alla Camera, 
alle quali uou sì dà risposta alcuna, ne 
sono la conseguenza. Uggì però tutto è 
chiarito, «il vescovo è padrone di ordinare 
prediche slovene quando vuole; e il Luogo­
tenente non ha avuto alcuna parte nella 
sospensione di quelle già ordinate.» Povero' 
vescovo ' Oggi è per sua colpa che uon si 
tengono le prediche slovene ! E questo è 
quello Btesso vescovo uel cui pallazzo si col­
locarono bombe e la-s per via corse peri­
colo di essere lapidato. Brienowsky (giovaue 
èeho): Si dov rebbe mandar colà il Thuu I 
(luogotenente della Boemia). (Ilarità). Fe- 
rjauiiè : Le prediche fra baionette sarebbero 
uua cosa nuova e nessuno certo la desi­
dera. Ma se le cose sono a questo punto, 
non resta altro da raccomandare che la ri­
mozione del Luogotenente del Litorale.
, tiravo dai banchi dei Croati-Sloveni). L’ora- 

' tore concbiude augurando prossimo lo sfacelo 
deila coalizione.

Il deputato croato dell’Istria orientale, 
prof. Špinčie, disse: Nessun popolo ba patito 
tanto quanto i croati-sloveni dell'Istria du­
rante l'èra costituzionale; ma 11 governo fa 
la parte, delio struzzo e vuole ignorar tutto. 
Non la popolazione dell’Istria è responsabile 
degli eccéssi avvenuti,'ma'bensì coloro che 
stanno a capo dei comuni. Anche la Giunta 
provinciale e lo stesso capitano' dell’Istria 
hanno preso parte alle dimostrazioni. L’o­
ratore censura il contegno seguito in quella 
occasione dagli organi del governo; biasima 
sopra tutti il luogotenente e afferma ehe 
fra il partito progressista ed il luogotenente 
esiste un accordo secreto. .Ora 11 governo 
ha sospeso l’esecuzione deU’ordinanza ed ha 
battuto in ritirata: Molti riguardano questa 
ritirata come un’onta per il governo, altri 
invece e precisamente i dimostranti è gli 
eccedenti la accolsero con ironici soghigni. 
Ci fu anzi un giornale illustrato, che ìma- 
ginò e disegnò un gruppo, il quale rappre­
sentava i ministri, inginocchiati dinanzi 
all’Irredenta, in atto di porgerle doni. L'o­
ratore passa quindi a parlare della questione 
delle prediche slovene a Triesti» e dioe ehe 
queste prediche furono revooate per inter­
vento del luogotenente. In una seduta del 
Consiglio „ oomunale di Trieste le prediche 

alovene furono dichiarato una prò vocazione

alla nazionalità italiana; ebbene, a quelle pa­
role, Il commissario governativo non trovò 
nulla da rispondere. Questo contegno del 
governo è inqualificabile ! Il governo è ora 
tanto debole, che non può nemmeno fare 
apporre a una parete un’innocente insegna 
bilingue; tanto fiacco, da non saper come 
garantire l'ordine se si fanno prediche slo­

vene. i Applausi dai banchi dei croati-sloveni). 
\a un tale governo, che non ha riguar­
do alcuno per la maggioranza della popo­
lazione slava del Litorale, ebe si lascia in­

Supuk e dei signori Dr. Manger podestà di 
Split (Spalato), L. Cambj podestà di Muè,

. Gotovac podestà di Lećevice, V. Perkovié 
podestà di Klis, A. Ćićin-šain podestà di 
Vodice c Dr. Sentinella delegato dal comune 
di Trogir (Traù) allo scopo di presentare a S.

un memoriale esteta sulla base dei con­
chiusi del congresso economico tenuto a 
Spalato il giorno 18 giugno 1894, iu se­
guito alla crisi viuicola cagionata dalla no­
ta clausola sul dazio del ' ino del trattato 
li commercio coll' Italia. Era a capo della 
deputazione il Dr. Klaié, il quale accompa­
gno la presentazione del memoriale con a- 
naloga allocuzione ìd -lingua croata.

M. rispose cou lungo e dettagliato 
liworso, uel quale dichiarò ehe il Go­
veruo si occupava dello studio dei vari 
desideri espressi dalla Dieta dalmata e ri­
petuti uel memoriale, accentuando inoltre 

he il governo si occupa per realizzare la 
linea ferroviaria Arcano-Spalato, che eon- 
giuugerà la Dalmazia, cime disse S. M., 
alla Bosnia ed alla parte occidentale della 
Mouarclua. Dopo ciò. Sua .Maestà rivolse 
la parola prima al deputato Male, poi al 
deputato Bulat. e quindi agli altri membri 
della deputazione. Al Dr. Klau- disse che 
la Dalmazia è la provincia che si è mag­
giormente risentita deila clausola. Al Dr. 
Bulat disse ehe aveva piacere di rivederlo 
dopo l’ultimu v isitu alla città di Spalato, 
quaudo egli era podestà; aggiungendo che 
Spalato risentirà i maggiori vantnggi dalla 
progettata ferrovia. In fine, l'Imperatore si 
espresse gentilmente verso Cinterà depu­
tazione dicendo ehe con piacere l'aveva ve­
duta comparire cosi numerosa.

Dopo l'udienza della deputazione si 
presentarono a S. M separatamente il de­
putato di Mhenik Sebenicj cav. šupuk ed 
il podestà di Spalato D.r Manger

Solidarietà »lava. Ci scrivono da 
Zagreb Dopo i trionfi i:--lla grande ar­
tista croata signora Strozzi sulle scene 
del teatro nazionale di Praga — vengono i 
triouti del grande artista i-eho siguor .^ma­
ha sulle scene del uosti" teatro Egli e 
•adesso nostro ospite. Ugu. sera lo ricopria­
mo di applausi, che uou vogliono finire; 
io chiamiamo innumerevoli volte al pro­
scenio; gli regaliamo eoruue e fiori, perchè
10 merita come artista e perché siamo su­
perbi ch'egli e »angue dii nostro sangue, 
ch'e slavo. I-. la solnlarn-tu morale slava, 
ehe satlerma.

I.e rlezloul comunali di Paziu
l’isino principiarono lo scorso martedì e 

durano ancora l.a vittoria c assicurata ai 
nostri nel III e II corpo; e lo' sarà anche 
nel I se gli u. rr impiegati non voteranno 
per gli uvversnri.

I.’loipre»» .IleleliMuer. < i «eri- 
vouo da Šibenik Sehemeo :

I,' impresa della stazione elettrica del 
signor de Meichsner, alla cascata del Krka 
presso Skradin, progredisce a gonfie vele. 
Le u'tiinc pioggie d’nutuuuo, straordinarie 
per lu loro vccmetizu, avevano prodotto 
qualche guasto, di poca entità, alla diga 
che trattiene l’acqua. In quale dovrà rin- 
versarsi uel grandioso lincino. I danni fu­
rono irrilevanti ed i lavori progrediscono 
oramai, cosi alacremente, che Sebenico avrà 
la luce elettrica prima di Zara.

Ciò uon toglie che il Dalmata non si 
sia concesso ii gusto di publicare un artl­
coletto tendenzioso coutro 1’ impresa del si­
gnor de Meichsner, quasi avesse voluto dire 
ai suoi lettori; «ecco, vedete, come, un bel 
giorno, l’acqua del Krka avrebbe gio­
cato qualche brutto tiro, se il nostro Co­
mune avesse accettato l’offertA Meichsner.»

Che cosa direbbero i lettori del sud­
detto periodico, se sapessero che 1' im­
pianto della luce elettrica a Zaru ingoiò 
finora oirca 200,000 fioriui, c clic ue ingo­
ierà altrettanti prima che Zara possa avere
11 problematico vanto d’esser illuminata 
»modernamente»? Altro che guasti e piog­
gie e insinuazioni contro la stazione elet­
trica del Krka! L* impresa elettrica di Zara 
è un abistus abisso m invocai...

jm.
Cose di Zara - (IWaatró carteg­

gio).- Ci scrivono da Zadar (Zaés; in data 
13 corrente : .

. Non è da oggi, ma da lungo tempo, 
che fra la cittadinanza di Zara, ma molto 
.più fra gli abitanti delle frazioni ccnsuarie, 
regna un vivo malumore contro il uostro 
Comune. Si accusa il Comune di molte cose, 
anzitutto d’una pessima amministrazione, 
poi di un certo spirito d’iutolleranza, d’as- 
solùtismo, di volgare prepotenza dominante 
uelle sfere comunali.. Tutto ciò coutribuisce 
a 'tener desto fra gli amministrati e gli 
amministratori un seuso doloroso di diffi­
denza; contribuisce pure a distruggere fra 
gli uni e gli altri quella corrente di-reci­
proco interessaineuto, senza la qualmqualsiaai 
azienda publica deve naufragare.

E li nostro Comune naufragherà, inevi­
tabilmente. Naufragherà in linea morale e 
politica, perché, scoperto l’inganuo della 
meuzogua convenzionale, qeaia deH’italiaqità 
di Zara'e della Dalmazia, l’onda popolare 
croata del paese, forte dei suoi diritti, trion­

rtueuzare dalle volontà della piazza e^ cliis- 
forse anche dai desideri del governo

italiano, l'Oratore non può accordare nem­
meno un soldo {Vivissimi applausi dei croati- 
slovent). Nelle coudizioni attuali un accordo 
con gl’ italiani del Litorale, considerati i 
sentimenti ai quali essi s'iaspirauo, è im­
possibile ! E cosi la lotta deve continuare, 
perchè secoudo le leggi naturali, divine ed 
umane é dovere cosi degl' individui, come 
delle nazioni di difendere la propria esi­
stenza Applausi vivissimi, comi sopra

Il deputato oroato dell'Istria occiden­
tale Dr. Laginja disse: Il governo ha fatto 
ben poco per gl’ interessi economici del- 
l'latri a e della sua popolazione croati»; sa­
rebbe duuque equo che esso accordasse uus 
buona volta ai croati ciò che da lauto tem­
po godouo gli italiani, .altrimenti i croati 
non.si troverebbero piu dalla parte del go­
veruo L’oratore domanda l'erezione di uua 
scuola media croata per I' Istria e dice cod 
ciò non sarebbe leso in alcuD modo il pos­
sesso nazionale degli italiaui.

Interpellanze del dep croalo- 
•lovenl. Addì IU corrente il dep croato 
dell Istria occidentale D.r Laginja e consorti 
interpellarono il governo sul contegno delle 
autorità u Trieste iu occasione delle dimo­
strazioni clic ebbero luogo la sera del 12 
pross. puss davanti il palazzo magistratuale 
e sull avvenuto arresto di 5 sloveni 11 conte 
Alfredo Coronini e consorti interpellarono il 
miaislro della giustizia sulla compilazione 
delle liste dei giurati a Gorizia e Gradisca, 
chiedendo che la giuria sia divisa per na­
zionalità, .secoudo lu nazionalità degli ac­
cusati.

Altre Interpellanze riguardanti 
le ptedlche alovene a Trieste. 117
coir., alla chiusa della seduta della Camera 
dei deputati iu Vienna, il dep. sloveno D.r 
Gregorec e consorti mossero uu’iuterpellauza 
relativamente al procedere delle autorità di 
Trieste in merito alla questione della mis 
alone slovena eoli prediche da tenersi il 
lingua slovena nella chiesa parrocchiale d 
St. Antonio Taumaturgo, come pure sulle 
difficoltà mosse all'Ordinariato di Trieste 
nell esercizio ilei suoi doveri episcopali

Il dep. sloveni- Klun e consorti fei-i-n 
am-h'i-si una interpellanza sullo stesso sog­
getto e domandarono se il goveruo è di­
sposto nd opporsi agli eccessi e alle prev­
enzioni degli italiani di Trieste contro 
popolazione di nazionalità slovena. Gregor 
e cousorti rivolsero al ministro dell’interno 
le seguenti domande :

1" Souo note at governo le difficolta 
mosse -lai Consìglio della città e dalla Luo­
gotenenza di Trieste alt Ordinariato vescovile 
nell'cscretzio dei suoi doveri episcopati »

2° Approva S. E. il siguor ministro del 
l'interno la diehiaraziupe, emessa dalla Di 
rezione di Polizia di Trieste, ehe nel caso 
una missione slovena esercitasse i suoi dove 
ri religiosi nella chiesa di S.t’ Antonio Nuovo 
uon potrebbe mantenere la publica quiete

D deputato Klun e consorti rivolsero 
poi al ministro dell'interno le seguenti do­
mande sullo stesso soggetto :

I’ Sono questi avvenimenti noti al mi 
austro dell'iuterno?

2° Quali circostanze e criteri sono nor­
mativi relativamente alla missione popolare 
slovena V

3° E disposto il governo di opporsi 
energicamente agli eccessi degli italiani di 
Trieste, i quali sempre maggiormente sfidano 
ed attaccano, uon solo il sentimento nazio­
nale, ma anche i sentimenti religiosi di 
nna popolazione fedele, piena di religione, 
ed è disposto il governo a mettervi fine una 
volta per sempre?

■ depntatl create-sloveni e la 
riforma elettorale. La scorsa domenica 
ebbe luogo a Vienna una conferenza fra 
deputati oroati-aloveni; alla qnale presero 
parte i deputati conte Alfredo Coronini, Klun, 
Spinčić, Ferjanfiió e Perlé. La conferenza si 
occupò della riforma elettorale e discusse 
specialmente le condizioni, alle quali con­
verrebbe d’ attribuire eventualmente alle 
Diete provinciali il compito di determinare 
le disposizioni per l’attuazione delia riforma. 
1 deputati s’acoordarono di fare ogni sforzo 
per assicurare tale Compito soltanto a quelle 
Diete provinciali, che non sono, avverse agli 
Slavi. - ‘

La deputazione dalmata da 
8..1M. Francesco Giuseppe. Ci scri­
vono da Vienna in data 10 corr.:

Oggi si presentò in udienza a Sua 
Maestà l’Imperatore ' una deputazione com­
posta del deputati dalmati; Dr. Klaió, Bian- 
kini, Dr. Bulat, Dapar, Dr. Kveldó, Penò,

ferà di tutte le violenze, di tutte le prepo­
tenze. Naufragherà in linea econòmica, perchè 
-» a parte mille altre malversazioni docu­
mentabili — rimpianto della luce elettrica, 
di cui già s'occupò il vostro giornale, mi­
naccia d'ingoiare uou già i 240.000 fioriui 
del prestito, ma 400.000 fiorini !

Mi consta ila tonte attendibile che il 
signor Trigari, podestà, si espresse, giorni 
sono, in questi * termini :

— Meglio sarebbe stato per me che li 
fulmine mi avesse colpito, di quello, chè 
Tessermi imbarcato nell' affure della luce 
elettrica...

Ma ciò concerne la sua persona e la 
sua impresa. Vi riescirà più interessante e 
piu confortante il rilevare ohe fra la gioventù 
zaratina, tutta entusiasta dclTideaie patriot­
tico croato, e il ceto contadinesco dei sob­
borghi e dei diutorui, s'è iniziata una sin­
cera corrente di simpatia, la quale avrà le 
sue benefiche conseguenze sul campo na­
zionale, politico ed anche economico. C è 
uu forte nucleo di baldi giovanotti — stu­
denti universitari, possidenti, impiegati, av­
vocati ecc. — i quali eousiderauo ormai 
come loro sacrosauto dovere ili occuparsi 
eou amore sincero ilei ceto cauipaguuolo, 
per dargli il posto ehe gli spetta e per sal­
varlo dall'immoralità puhlicu del uostro Co­
mune italianotilo e slavofobo.

Dovete supere che, per la camorra del 
uostro Comune, «contadino» equivale a 
«bestiu», e peggio ancora, degna unica­
mente d esser struttala, umiliata e tratta 
per il naso, all' epoca delle elezioni, da 
quutlro villani rifatti, stipendiati dalla cas­
sa comunale. Se costoro fossero pagati dal 
loro capo visibile — il quale, essendo 
ricchissimo, potrebbe permettersi auebe que 
sto lusso — sarebbero degni servitori del 
loro degno padrone.

.Ma li prossimo processo del «Pensiero 
-Slavo» rivelerà molte brutture clic lo ora 
uou voglio rivelare, per nou dare incorag­
giamento alla contromina. Tarleranno fatti 
<• cifre e documenti ehe sbalordiranno la 
opinione publica zaratina e costerneranno 
lu coseieuzu della geute per bene ed onesta. 
Gli Bininiuistrati allora sapranno in quali 
mani avevano affidato, per venti auui, mi­
serabilmente, i loro destini.

Altserrimus.

La morie <11 Ferdluautlo Lea» 
»ep». Il 7 corr moriva a Parigi Ferdi­
nando Lesseps.

Ferdiunudo di I.esseps nacque a Ver­
sailles il 19 novembre 1805. Studiò inge­
gneria e uel 1825 entrò iu carriera diplo­
matica col grado di addetto a' consolato ge­
nerale di Lisbona; uel 1828 fu maudato n 
Tunisi quale vice-console e nel 1832 fu no­
minato console al Cairo, donde passò a Rot­
terdam e succesivHinente a Malaga e a 
Barcellona. Nel 1848 fu nominato ministro 
di Francia a Madrid e iu Bui principio 
del 1849. fu incaricalo di una missione 
straordinaria a Koma. Qui, con vero in­
telletto d’amore, con viva energia ed abne­
gazione, egli fece ogni storco per mante­
nere fraterne relazioni fra la republica ro­
mana e la Francia; mu il governo francese 
deciso a schiacciare la nuova republica e a 
restituirla al Papa, lo sconfessò e lo ri­
chiamò Il Lesseps, per questo fatto rinun­
ciò alla carriera e nel 1854 invitato da 
Said-pascià ritornò iu Egitto Fu iu que- 
st'anno ch’egli concepì il sublime disegfio 
di tagliare l'istmo di Suez. Studiato il pro­
blema dal lato tecnico, publlcò uu opuscolo 
Perceiuent de ìisthmc de Sue:, in cui dimo­
strò i vantaggi della grand'opera e la sua 
perfetta eseguibilità; nel 1855 convocò - a 
Parigi uu congresso d' ingegneri ai quali 
espose il suo diseguo e uel 1856 fu nomi­
nato direttore dei lavori per la costruzione 
del canale. Nel 1858 egli era già riuscito 
a raccogliere 200 milioni per la colossale 
sua impresa: i lavori furono cominciati nel 
1859 e fluiti, dopo innumerevoli difficoltà 
superate, ostacoli materiali e morali abbat­
tuti, Il 15 agosto 1869. Nel 1879 Ferdinan­
do di Lesseps incominciò il taglio dell’istmo 
di Panama, un altro lavoro da titano la cui 
triste fine è a tutti nota. La malvagità de­
gli omuncoli ha voluto macchiare la gloria 
del gigante, chiamando il - suo nome in 
mezzo agli scandali; ma la sua graodeiaa 
è tale, che nessuna accusa, nessun rimpro­
vero sono riusciti a menomarla.

Cronaca della Città

IM’ sequestro. L'i. r. Tribunale 
Provinciale di Trieste «infermava il sequestro 
del penultimo numero del «Pensiero Slavo» 
colla Decisione d. d. 5 corr. giusta la quale 
costituisce gli elementi del crimine ex § 65 
liti, a, e. p. il tenore doll’articolo la solida­
rietà slava, e precisamente i tre brani che 
cominciano colle, parole:' La deboleita degli 
slavi fino Hand off, colle^parole: A" nel dirmi 
.panslavista fino attingeranno' fona e colle 
parole: alle volle si alza fino nel deserta. .

Contro il modo .oon cui si sequestra il

nostro giornale, non essendoci oonceaao 
nemmen di fiatare, il nostro Direttore ha 
creduto opportuno di recarsi la scorsa do­
menica a Vienna per muovere al luogo 
competente i debiti lagni.

MeU’ultimo numero abbiamo pro­
messo di riprodurre dalla locale «Edinost» 
l'indovinatissimo articolo Slovanstvo in njtga 
nasprotniki (Lo slaviSmo ed i suol nemici).

Però ad onta che l'articolo sia compo­
sto non possiamo pubUcarlo nell'odierno nu­
mero; e ciò per sovrabboudauza di materia.

Lo faremo nel venturo.
Quod difertur non aufertur.
Serata musicale In onore di 

Rubinstein. La sera dello scorso lunedì, 
nella sala del locale Casino Schiller, ebbe 
luogo la serata musicale iu onore del com­
pianto- musicista russo Antonio Rubinstein, 
organizzata dal pianista sig. Arminio Topfer 
ed alla quale presero parte il m.o Giulio 
Heller e la cantante sig.ua Paula de Lich- 
tenfela.

La generazione attuale uou ricorda di 
avere udito qui il celebre pianistu Antonio 
Rubinstein, il quale, in un giro artistico 
intrapreso circa venticinque anni or souo, 
venne anche a Trieste. Cou Rubinstein e col­
l’abate Liszt si spensero i due più grandi 
pianisti del secolo, due figure titaniche, che 
seppero, con la loro personalità, scuotere e 
meravigliare i publici di tutto il moudo. 
Ebbero tutti e due qualità analoghe di pia­
nisti geuiali e furono considerati quali ap­
parizioni isolate, quali fugaci meteore, nella 
vasta schiera degli strimpellatori di piano- 
tòrte. Come compositore, il RubinsteiD si è 
provato in tutti i generi. La sua musica, al 
pari di quella del Giinka, eàratterizza la sua 
nazionalità.

Delle composizioni del grande pianista 
vennero eseguite lo scorso lunedì la suite 
in re minore, la sonata op. 3 per plano e 
violino, un elude ed una sonata in re minori - 
una delle Bue ultime composizioni. Il sig 
Arminio Topfer, un pianista di primissimo 
ordine, ha eseguito quella musica in modo 
deguo della lode più sincera, appalesandosi 
fornito di quelle doti ohe sono indispensa­
bili per interpretarla ed eseguirla degna­
mente. -Benissimo il m.o Giulio Heller, ehe 
aveva una delle sue più splendide serate, 
sempre accurato ed interprete fluissimo. La 
sig na Paula de Lichtenfels emerse pure 
nei pezzi di canto per discreti mezzi vocali 
e buoue qualità di cantaute.

Cinque dlml»»lonarl. Nella sedute 
del Consiglio municipale di Trieste, tenu­
tasi lo scorso giovedì, il Podestà, esprimen­
do il proprio rammarico, comunicò che gli 
onor. Albrecht, Berlam, Geiriuger. Schte- 
voni e Vio, hanno rassegnato collettivamente 
le loro dimissioni dalla carica di consiglieri 
della città, e che i di lui conati per farli re­
cedere da codesta determinazione rimasero 
infruttuosi. Venne date lettura dello scritto 
relativo, ed emerge dallo stesso, che le di­
missioni furono originate dagli apprezza­
menti esternati da parecchi oratori nelle se­
dute del 12, 24 e 27 m. s., riferibilmente 
ai tecnici, e ehe talqualmentc trovarono san­
zione uelle votazioni della maggioranza, col 
che, i dimissionari, tutti tecnici, si reputano 
lesi. Inoltre essi ritengono pregiudicata an­
che la. questione dell'approvvigionamento 
d'acqua, e quindi, per uon condividere la 
inerente responsabilità, deposero il mandato.

NOTIZIEJN_F ASCIO
8 Dicembre: Ha fatto una certe im­

pressione ed è molto commentato a Roma 
il fatto che Leone XIII, su proposta del car­
dinale Snufelice, ha nominato oggi il ge­
nerale Corsi, comandante »il corpo d'armata 
di Napoli, cavaliere della gran croce di 
San Gregorio Magno.

O Dicembre: Oggi ebltero luogo a 
Vienna 25 coulizl d’operai socialisti, nei quali 
furono discussi i progetti <U legge di ca­
rattere sociale, presentati dal’govemo. Tutte 
le riunioni approvarono una mozione iden­
tica e si svolsero senza incidenti. — Una 
deputazione d’impiegati dello Stato, recatasi 
dal dott. Plener. gli ha espresso, la ricono­
scenza del corpo degl’impiegati per Can- 
nunciato miglioramento degli stipendi.

•® Dicembre: Il dott Wekerle co­
municò alla Tavola dei deputati di Budapest, 
fra entusiastici applausi, che il Re ha san­
zionato le riforme politico-ecclesiastiche ap­
provate da ambedue le Tavole. — Il dott. 
Plener dichiarò in seuo alla Commissione 
del bilancio che il governo, per quanto uon 
sia d'avviso che alle condizioni sempre più 
difficili della Boemia non si possa opporre 
cheMa forca, pure, sulla base degli Ultimi 
rapporti ricevuti, nou può attuare il vivis­
simo suo desiderio di togliere le misure 
eccezionali.

11 Dicembre« il principe del Mon­
tenegro ha lasciato oggi la sua carte presso 
i ministri Kalnoky e Kailay e presso lo 
ambasciatore rosso principe Lobanow. Lo 
ambasciatore ricevette il principe uel pome- 

l riggio. Il principe è partito stasera da Vien-

sig.ua


IL PENSIERO SLAVO

na per Rieka (Fiume), donde farà ritorno a 
Cetinje. II principe fece visita stamane 
all’imperatore, clic ne lo ricambiò andandolo 
salutare nel pomeriggio aH’albergo. — L’im­
peratore Francesco Giuseppe ricevette nel 
pomeriggio l’ambasciatore russo Ixibanow, 
che gli presentò la conferma delle sue cre­
denziali.

19 Dicembre: 11 Fremdenblatl <lf 
Vienna del 12 corr. annuncia che monsiguor' 

fanoni, priore di Trogir (Traù) fu nouiiuato 
vescovo di Šibenik (Sebenico).

tS Dlcembj’é: La Camera dei de­
putati in Vienua approvò i paragrafi dal 
63 all’83 del progetto per il nuovo codice 
pénale; col paragrafo 83 è esaurita la parte 
generale. — La millesima rappresentazione 
del Faust di Gounod M'Opdra di Parigi — 
che si darà questa sera — verrà consacrata 
con l’apoteosi di Gounod. Il Faust fu rap­
presentato a Parigi la prima volta, il ló 
marzo 1859. — S. M. Francesco Giu­
seppe ha ricevuto oggi, iu udienza, il sig. 
cons. aulico Urbanćić, presidente del Tribu­
nale prov. di Trieste.

14 Dicembre: La «Wiener Zeitung» 
d’ oggi reca la nomina ufficiale del consi­
gliere del 'Tribunale' d’ Appello dl Zadar 
(Zara), sig. Martecchini, a presidente del 
Tribunale circolare di Kotor (Catterò).

Corrispondenza aperta.

I. B — Plttabnrf Pa: Puhlicltercino 
nel venturo numero.

I. M. - ■atalje: Non appena avrera letto 
rinviataci corrispondenza, uon mancheremo di 
parteciparvi bc o meno la publichercmo.

Otvoreno pismo

P. n. Gospodi Dr. Lagin/i i sudr. 
zastupnikom na Car. Visiti

u
Belu

Na posljednjem sastanku kluba mo­
derne, bolje rekuć Frankove, stranke 
prava,Vi i Vaši sudrugovi ste izvoljeli dati 
izjavu u formi svečahoj.

Taj 'passatempo nek Vam prija; nek 
Vas zadovoljuje.

- Vi proglašujete Dr. Antuna StarCe- 
/lća, dok bude živ, Vašim, vcđjorn. Nek 
vtin bude. Kadite kako je on radio; za­
tvarajte se u sobi zabitnoj uz čašu za- 
goike; ne obćite s' nijednim nego samo 
sa kojim pnlizavcem; pišite o Kini, o 
Konkim i o Japanu; špotajte na Slavene, 
na Republiku Fiancezku, na mučenike 
talijanskog preporoda, ua najzaslužnije 
Hrvate i Slavene, pa onda, budite uvje­
reni, da će te bit Ideal Hrvatstva.

Nu ta je Vaša izjava u tom pogle­
du za mene sasma jednostavna.

Ja ne bih se bio na tu Vašu izjavu 
obazreo, da točka V ne bi očevidno na 
mene i na moga druga Dr. A. BaRar- 
č.ića nišanila.

Molim, gospodine Laginja i sudrugovi, 
odgovorite jasno, izvjestno: jeli smo ja i 
Bakarč.ić naplatili temeljne točke pra­
vaškog programa ? Ako ste pošteni, Vaš 
će odgovor biti negativan, i Vi ćete pri­
znati, da zloduh, koj danas ravna stran­
kom prava, je stranku na stranputicu 
zaveo.

Prosudite I točku sadašnjeg pravaš­
kog programa, uzmite u obzir zadnju 
Frankovu saborsku adresu, gled.ijte na 
pravac glasila stranke u Zagrebu, po in­
tonaciji koje ostali zakutni listovi gude, 
parente možetei savjestno uztvrditt;ii : sa­
dašnji pravac Frankove stranke odgovara 
prvobitnim temeljnim pravaškim načelom, 
od kojih Vi, oprostite, nas potvarate, da 
smo se odalečili, doćim se je tim nače­
lom. klub Fraukov zajedno s' Vama, pa 
makar vi se sakrivali pod okrijem neza­
služene aureole Staroga, iznevjerio.

Tradicije hrvatskoga naroda Fran- 
kov je klub napust o. Te tradicije nalaze 
svoj izražaj u Cl. X sabora od godine 
1848 odnosećem se na Slavensku uza­
jamnost.

Nu žalim, Sto sie Vi i Vaši drugovi 
lahkoumno u 5 toj točki Vaše izjave stavili 
podlogom neistinu; jer niti ja niti Ba- 
karčić nismo se temeljnim pravaškim m- 
čelom iznevjerili.

Sroatrateli Vi > Vaši drugovi, da su 
temeljna načela današnje Frankove Stran­
ke prava Siarčevićevi hiri — , smaltateli 
da onaj, koj neće da mrzi na svoga brata i 
koj neće da zazire od slavenske uzajemnosti, 
nije pravaš ? Elc dobro, meni tada mje 
mjesta u takovoj stranci prava. Već zau­
zeti mjesto, u takovoj stranci bilo bi, po 
mojem mnijenju, za svakoga Hrvata 
nečastno.

Ja vjerujem da Hrvatskoj, kao grani 
Slavenstva, (ovdje izostavljamo nekoliko 
riečih da Izbjegnemo zaplieni — Op. I’r.) 
Vi pako i vaši diugovi držite da će se

ostvAriti cjelokupnost, (1 ovdje izostav­
ljamo nekoliko riečib radi istóga uzroka 
— Op. Ur.) Blažena naivnost onih koji 
Vam to vjeruju 1

Krasmo Bariti
Rista. VÌ/TII 1894.

Post festnm

Klub'stranke prava ti'Zagrebu ih.ao je 
skupštinu, koja je imala biti od Vaiirednc 
važnosti, pa je poradi toga došlo na nju 
članova stranke iz Dalmacije i Istre, ako iu 
premalenom broju, hivM Cetri iz prve hrvat­
ske pokrajine a jedan sam iz druge.'

Odkle znamenitost skupštine V fsljed 
zadnje krize u stranki, značaj i domašaj 
koje dobro je .poznat nsšim Čitaocima iz 
članaka gospode Barčića i BakarČića f'itaj- 
ući njihove članke tko ima srden reći da 
oni nisu pravaši ? Ali što rekosmo ? Ne radi 
se o člauciina, radi se o djelima, a djelo­
vanje Barrica i Rnkarćioa, odkada su počeli 
misliti, bilo je pravašku Gdje odiješitijegn, 
rječitijega, simpatičnijega i oduševlje- 
nijega zagovornika hrvatskoga prava u Sa­
boru negoli je to gosp. Barčie 1 Gosp Ber­
ciò to je pravi opozicijonalac, koji nikada 
n'je ni jeduim slovom popustio, ui jednom 
rieći kome se ulagao; koji sjete istinu f o 
sustavu i o o9obam, koje ga provadjaju; ali 
uzprkos tome, i u današnje nesretnu duha 
ima tu prednost, da ga većina sama u Sa­
boru velikim poštovanjem sluša, da se ni­
kada ne usudjuje smijati onim toplim rie- 
Cuua iz ardua, kojim su razgrtani njegovi 
krasni govori. Zašlo? Jer svak znade da iz 
Barčića govori uvjereiye, da mn je duš na 
ustima, da on ne poz.ra, da njegov patriot­
ski gnjev, njegova patetična kujda uumaju 
u sebi ništa umjetnoga.

Hrvatska se čitava ponosi hrvatskom 
sviesti, kakova je ta u Primorju. Tu se je 
uiisuo u hrvatskom pravu kao porodila, tu 
se je održala; tu je našla ukluuišta, tu se 
je pokazala, u onom svjetlu, odkle pravu, 
dolazi ugled, čar, snaga. A tko pri tom ima 
prvu, najveću zaslugu ? Barčić i Bakarrić, 
uz druge odlične otačbeuike, koji su se znali 
u borbi odlikovati umom i srdecrn, samoza­
tajom i djelatnosti.

Ah Barčić i ĐakarčiC — ljudi poleta i 
srden, daleka vidika i široka obzorja, te 
slobodoumnih načela i iskreue politike • 
nemogoše odobriti pravac, kojim je išla 
stranka prava, od kadu se u nju ušuljao i 
njoj immillino l»r. i rauk. Tu je pravac naj 
Cišecga oportunizma to je taktika mzka, 
koja je u protuslovlju sa visinom i veliči­
nom prava Dr. Frank, kao da ne shvaća 
tu ideju II veliČHUStvellom njezinom ohsegu 
kud njegu se sužuje, postaje iliHljuši.a, valja 
se u kalu Poradi tuga gvsji Barčie i Ba- 
knrčie - prvi osolnio — ustaše prut: toui 
pravcu: te priznajući vodji l oteu stranke 
— Ilr A. Starčevi, u — ono što se ima pri­
znati i njegovu karaktere, i njegovu djelu, 
(iosp. Harćič osudio je ( peta ono, što se 
osuuiti ima, jer nije u prilog pravu, jer 
nam oliidjuje hraću, jer nas izolira od pro­
svjetnoga svieni, jer najuzv jšentju borbu je­
dnoga narodH pred-tav i ja kao borbu za obsku- 
rantizaui, za tiairasnja-tv.... za ideje, koje je 
cieli prosvjetni sv let osudio.

Prigovarajući svemu tome, gosp. Barrie 
je v ršio kritiku dozvoljenu slobodnim i ra­
zumnim ljudima, višio je kritiku stranke, 
kojoj pripada, u interesu stranke, imajući 
pred očima velika Dačela za koja je naša 
dužnost predobiti moralnu pedporu braće i 
simpatije svieta

."to je za to učinila skupština * Uklju­
čila je Harći'-a i llakarčicn iz kluba i iz stran­
ke, da sta: e koza na è. Iu zua se komu: 
da se opravdaju pred obsjeujeuom prosto­
tom politički zločini zua se čiji.

Ako se klub smatra nekim tajnim vie 
ceni, kome je izohčili one, koji ne vjeruju 
u I ranka, i ne odobravaju sve kod Starčv- 
vića — slobodno izključiti koga hoće Ali 
to nikako ne shvaćano kuko ib je ono iz 
stranke moglo izključiti III je stranka ka­
kovu vieee nUrvutabie' lb je sbilja današnja 
stranka prav a sekta? Tko je to, da Barrico : 
Bnknrčicti bluze z.:priečiti, da ne budu jiripn- 
dn:ei i )>riv rivinci jcđuugn načela. zifTCrje 
su oni toliko radili, toliko se znojili i žrt­
vovali; za koje i danas toliko rade, koje u 
njima ima sjajne svoje Ixtnocc ?

Z'v Franku — izključiti Barčica i Ba­
karČića I

Mi znamo veoma dobro da ih je Dr. 
Frank gorkih čuo; zimino da formom, kojom 
mu je povjerenje izrnzeno druzi se čovjek 
nebi zadovoljio, pače nebi gH ui povjere­
njem smatrao; znamo ksd Iu se sve priob- 
čilo sto se je govorilo ua.skupštini, bilobi 
više u prilog Barčicu i Bsknrčicu negoli 
Franku-, zimino dn ovaj Frank nema v iše 
vrhovni nadzor nad -Hrvatskom» i daje 
sinla redakcijnualin odbor sastavljen od o- 
subs. koje. u četiri oka barem, sude o 
Franku gore negoli Barč’c i Bnkarčie - ali 
pravne u stranki ostaje isti. Om, koji su 
bili zvani da zagovaraju drugi pravac, da

sa svojim načelima o čisto hrvatskoj ideji, 
o bratskoj moralnoj uzajamnosti i o kulturi 
prodru u stranki — podlegofte. Podlegoše, 
rekosmo, ali ne previ hrvatskom misaonom 
publikom i pred slavjauskim svietom neg 
pred frakcijom zavedenih kipoklanjaoca.

Pa tako i odsele, kao i dosele, nastaviti 
če se idolatrija osobe, a ne privrženstvo na­
čelima; i odsele, kso i dosele, Magjar i Nie- 
mae neće biti naši najveći protivnici nego 
naša braća Slaveni; i odsele, kao i dosele, 
narodnosti Ugarske neće obstojati za stran­
ku prava, koji neće imati riefii za njihove 
patnje, za njihove pritužbe, za njihove zah­
tjeve; i odsele, kao i dosele, stranka prava 
odbacivati ee bratsku moralnu uzajamuost 
i korist koja bi iz te uzajamnosti došla hr­
vatskomu pravu; a to sve u ludoj i zloćin- 
skoj obmani da će mo mi predobiti za sebe 
Magiare i da će nam om Urvatsku uzkri- 
siti; i odsele, kso « dosele, stranka prava 
neee osudjivati politiku inagjarske vlade; i 
odsele, kao i dosele, stranka pravu ići će za 
tim, da njezini članovi budu birani u Bu­
dimpeštanski sabor, pa će onda biti spre­
mna na sve koncesije ,i ua bvh priznanja; i 
odsele, kao i dosele, podupirati će se za 
deset abonenta politika Kallay-a u Bosni, 
ni hrvatska, ni srbska, nego magjarska i u 
svakom smislu protunarodna; i odsele, kao 
i dosele hrvatsko državno pravo stajati će 
na uzkoj podlogt, koja od sebe odbija i koja 
kao logična posljedica zahtieva, da gdje 
se god pojavi koje pitauje ini moramo biti 
uz ue pravicu, uz nasilje, uz nazadak; i odse­
le, kao i dosele, za stranku prava neće ob­
stojati akademiju i njezine knjige: ciela na­
ša kultura biti ce pogubna i smatrana kao 
nevolja i nesreća, jer štose je pisalo o Stross- 
majeru za vrieme koalicije, to je bilo samo 
u ime taktike, kojoj danas nema razloga'; 
odsele, kao i dosele, uzprkos riećiuia pro­
grama, za glasilo stranke prava hrvatske 
zemlje ueee postojali, jer eto testoku borbu 
u Istri i Trstu, toli važuu, toli odlučnu za 
hrvatstvo, ouo prali sa umuje pomoje i sa 
više neznanja, negoli dogadjnje u Madaga­
skaru; odsele, kao i dosele, ouo ce braniti 
hrvatsko pravo prostačkim napadajima na 
osobe, umišljenim polemikama, odbijajući -- 
unicum u svielu -- od ćitauja uoviuub, koje 
Sujim uepušu u isty Ukvu, služeći se izra­
zima nepristojnim i prispodobama gujusmm; 
jednom riećju odseie ee biti. kao i dosele 
odkada je Frank — Jaclu torbu cùm Branu 
— stupu' u stranku.

Jeli te stranka prava t Jeli to borbu za 
pravo? Ne, stranku prava liu ovaj uučili 
nije ništa drugo uegu evjcjsltura inagjarske 
politike, avangarda Brang nach t/steu.

I jer Barčie i Hakarčic ustaju proti ta­
kovoj stranci, proti takovu pravcu, proti 
takovoj po.itiei, lzobeiiju se jer mi takovu 
politiku osudjujeiiio - uh nas se navaljuje.

JeJi Bianchini stupio u slninku prava, 
da takovim zaključenim kumuje? • »naj Hinn- 
elnui koji. dok je stranka prav:, orala uprav, 
utje se žaeao nupaiiali na uju i njezina vo- 
dju ?

Zaduja ^k’iPatiua kluba-strauke prav a, 
sazvana sa tolikim aplomboiu, bilježi velik 
nazadak u borbi zapravo, u zdravu razvitku 
imsili političkih odunšnjil. Mjesto privlačili 
ona je odbila, mjesto okupiti, razpršila je ; 
mjesto oživjeli atrolizirala je; mjesto donieti 
ilu!'» i života, razlrovala je i otrovala.

Uspjeli skupštine nalaže Barčicu i .Ba- 
karćiču dvostruku dužnost'da nastave svoj 
rad, u spasonosnom smislu, kao i naum da 
idemo stazom, kojom smo do sada išli, u 
interesu hrvatskoga prava i bratske mural- 
ue uzajamnosti

Noti onerali n lira. Pnmflijn''
Rieka, 4, 12/1894.

kako vam je poznato, dostatuo je bilo 
par poslanicab upravljenih na Primorce, a 
da Barčić i nj-gov famulus. danas budu 
politički mrtvi; — svuće-ii «do gola»; — 
«Primorci ih poznaše i okrene Se im ietlj-a.

mortuis, nihil, nisi bese*. ■ reklo se je.
Frankovci imeuovaše za generale ua 

Rieci i Primorju druge muževe, agilne, koji 
se neće mčesa plašiti : Caesnra Akaćića i 
Corica, vulgo Zoricli, poznat takodjer pod 
imenom vidniski.

liva Fraukova politička firma protoko- 
lirann je pod jednim imenom: Cassar - Zo- 
nek, od koje se mi za- stalno nadamo, da će 
popraviti, što su pokojnici pokvarili; — da 
če Hrvatskoj povratiti uašu milu Rieku. — 
Medju nauti rečeno, niti Dr. Autunu Star- 
čeviću, kad je bio na Rieci županijskim bi­
lježnikom, u je pošlo za rukom predobiti ni 
jednu osobu za hrvatsku ideju. Caesar - Zo- 
ričb poznatom njihovom agiluojsti pokazati 
će ouirn n Zagrebu, da, ako su oni riešili 
zamršena pituita Kiue i Kokiukinej’jednim 

; potezom pera umirili socijaliste ; predobiti 
za tri dana dv ie najkrasuije provincije Hr-

-> Ovaj dopi» imuo jc bili prioMen n zadnjem 
liroju, ali, radi oblinogli gradiva, moralismo 
ga odgodu za danas. (Op. Ur.)

vatake; da će oni dobiti i najbogatji grad 
Hrvatske, što smo ga izgubili, uslied nemara

{pokojnih Barčića i drugovah, — Bokazatiće 
ona dva valjana Frankovca, da rad «Slo­
bode», majke današnje Frankove «Hrvatske», 
koja je izlazila na Sušaku, nije ništa vredio, 
jer pisanje njezino proti Franku samo je 
škodile hrvatstvu, a s druge strane ćlanoi 
D.ra Antuna Starčevića tiskani, takodjer u 
sušačkoj «Slobodi» u prilog Rusab i ruskih 
careva, porušili su Primorje i odtudjili još 
više od nas Riečane.

Caesar - Zoricb kod budućih izbora u 
Primorju proturati će n naš sabor same o- 
vejane Frankovce; a iz pieteta i Stari do­
biti će jedan izborni kotar, a to valjda ba­
karski. — Oprostiše inu stare grebe, jer se 
pokajao; napisao ona dva prekrasna članka 
— kako reče pisac Sabine, Olge i Line — 
o ruskom caru. i njegovih suznih očih, koje 
da su obilježje grčke pasmine i time se je 
približio Magjaru Tlialyn i Poljaku Ledohov- 
skomu.

Sve buduće pobjede, koje će Caesar - 
Zoricli izvojevati ua Rieci i u Primorju ueće 
koštati niti novčića, jer će izbornici osvje­
dočenjem hrliti na biralište, da glasuju za 
kandidate onog programa, što su ga ugla­
vili barun Braun s Fraukora u «Hotel.Im­
periai» u Beču.

Organizacija Frankove stranke je pro­
vedena i «ordre de battaiUe» datiran je u 
praznoj d%onini : Hotel Deak».

Započetice sc sa brvatskimi mjesti. Ku- 
žalom, Drenovom, Grabovom i Plasih, koja će 
biti okupirana, i vređni stanovnici ovili 
mjesta, od sada ueće više vijati- samo uia- 
gjarski baijak, — već i hrvatski; i domovi 
rešeni će biti u. buduće ovih naših hrvatskih 
seljana, koje je do sada ricčki magistrat 
izrabljivao proli Hrvatom, sa slikatni, ne 
samo košuta, Urmeuya i drugih Magjnra; 
već ce se uz ove koriti i slike naših rodo­
ljuba, izmeilju kojih i ona pisca članaknli 
«Post scriptum», usvojitelja glavnoga grada 
Dalmacije - danas, hvalu Bogu, hrvatskog 
Zadra.

Izbornikom D.ra Lobmavera prepo­
ručilo se je, da se ustrpe sa dočekt guver­
neru, dok ov buio ue prtsptje prjate(j gosp. 
kalaju. — Ovdje se za stalno nadaju, da čim 
dodje ' ovamo kalajev prijatelj, da će ou 
«svojom liepom izvanjšltnom, koja začara . 
govqrom. koji osvjedočavH, nagovoriti i grofa 
Batuianva, da stupi u Frankovo kolo i time 
biti će za uviek izbrisana krpica § 66. Riečki 
mugistrat biti ee impotentan, da oponira 
složnim slinili Franku varah i Magjarab ; 
hiti će piisiljen, da sagradi sgradu za iii- 
diistrijulnii školu sa luHgjarskiin uuslav nini 
jezikom; i ua Rieri i svuda po Primorju u 
znak radosti vijati če se uz tuagjarski ba­
rjak i hrvatski, što su se 800 godišnja braca 
pomirila im obalnli krušne Ailrije, da suda 
zajeilničkiiiii silami utemelje hratsku državu, 
koja ee preuzeti im jugu Meuarbije ulogu 
Poljske

hakrilijaša narod kameno'ati neće.
Riećaa.

11 „Pensiero Slavo" si vende a 

Trieste c a Rieka ; Fiume) presso le 

rispettive "Agende lnternaalonali di 
Gaszette») a Split (Spalato) presso 

St. Bulat) a Volosko presso Giov. 
Spendon | a Pola uel postim di tabacco 

di A. Borsattl ;Vta Arsenale) e Aat. 

Pavletić Via Barbacani); a Zadar (Zara) 
presso Giov. Fam/auO.

Tipografia Pastori.

Premiata

Farmacia 
Prendi ni

I TRIESTE

VOLETE 
mantenervi i den­
ti sani e belli e

l’alito soave?
Fate limo 

della Polvere e 
dell’ Elisir 

Dentifricio 
La prisna pulisoe

denti senza cor­
rodere lo smalto.
II secondo preser­
va i denti dalla 
carie e mantiene 
s-mpre l'alito so­
ave. Una scatola 
Polvere dentifri­
cia soldi <50. 
Dna fiasca Elisir 
dentifricio soldi 
OO.
la vendiu -ia Trio- 
li« nati» Farmacia 
Preodiai « io totta 
•, 'primarie tarmaci« 

d'ogoi pata«.

Società di MijfflmporeOnp-tatii
in FIUME.

Lleea eelere t Flnoe-Zaro-Spoloto-Grovoso-
Teodo-Oattere i

Partenza da Fiume domenica olla 1 ant
Arrivo a Catterò lunedi fflle S pom
Partenza do Catturo martedì ulle 5 ant.
Arrivo a Fiume mercoledì nlle 3 pom.

Lleee eelere : FleeM-Znrn-Spnlnto-Hetfcevié :
Pnrtenzn dn Fiume'martedì nlle IO poto
Arrivo n Metković giovedì alle 7 nnl.
Partenza dn Metković venerdì nlle 8 nnt.
Arrivo « Fiume sabato nlle 4 pom. (Nel ri­

torno tocca Truppano e Mnkarsknj.

Il viaggio da Fiume è di 8 ore più breve di 
quello da Trieste.

1 piroscafi delle due linee celeri su Indicate of- 
frono le migliori comodila ai P. T Kig pas»*^- 
gien. eleganti saloni,• «.pestali e -pa/.io-w raì.me 

da letto, illuiiunazione elettrica, bugni, •‘«►licci’u- 
dine di *en izio, cucina squisita, ecrellenti vini da 
pasto e da dessert, giornuh, fumatoi e •»pe«’iah
aloni di conversazione, saloni per signore 

L|d«d pestale s Flame - Lussiugrande-Sehe- 
Znrn-fcebenico—Traù-Spnlnto-Mlln/i-Bol-Gelsn- 
CitInvecchia—Lesina—bis*«—Curzolu-Rugu-va u» 
Gravosa), Castel nuovo (oSteljine), Teodo-Kimi (»«►-
Perasto-Perzagno-Getter« :

Partenza da Fiume ogni mercoledì alle ore 7 poni 
Lleea postale : Fiume- Se ben ico-Truu-< :n«lvKcc-

" chio-Spuhilo-San Pietro-Po.»tire-PetlAàe 
M Partenza da Fiume ogni venerdì alle ore 4 pom
Lleee postele Fiume - Crikvenicu - \erbenico

Novi-Segiia-Bescaniiovn>Arbe-Novnlju-Zere : 
Partenza da Fiume ogni martedì alle ore 5 imi 
MI. Dui 1. Ottobre tino ni 31 Marzo il piroMai.»

non nppj-od t a \ erbenico.
'Lleee postele Flams-I.ovi and-Mošćcnirc-Hei*

se<’-Kabac-(.liersv». Polo - Fasaun-Povig n«»-paren 
zo-Tr leste

Partenza da Fiume ogni mercoledì alle ore 9 .mi
Arrivo a Trieste gi«»w«h alle ore I'., p«»m 

Linee postele Flems-Abbazia-Lovr.iuu'Moićc-
lilce-Berser-Habac-t.hcr.-so-Pots 

Partenza du Fiume ogni luued» e venerdì alle
ore b' , ant

Arrivo a Pola il giorno Me^«» alle ore 3 pom 
Hil a iio a Fiume ogni marteb e tabulo alle

ore 3 poni
Uosa postale : Fiume-Abkiz.ia-L.n raua»Mo»će- 

iiice-Bei aec-Cherso- Marlin>dic.i-*>»ero Lussia- 
■piesole :

Partenza du Fiume ogni mercoledì alle «»re 6' ani 
Armo u l.u.ismpiccolo il giorno .»lesso alle

ore 2 pom.
Hitoruo u Fiume ogni giovedì alle ore 2 poni 
Lleea postele : Flweke-Caslelinubclno-Maliin»kn-

Vcgliu-Merug-Veglie :
PurtCnza du Fiume ogni domenica, inurtedì e 

venerdì ulle ore IO uut.
Arrivo n \egliu il giorno àtesso alle ore 3’4 poni 
Itilo« no a Fiume ogni lunedi, mercoledì e an boto

alle ore II ani.
Unse pestale: Sepes-Novi-Selca-Crikvenica 

Kraljevicu-Fiume :
Purtcuz.i da begu«» ogni lunedi, inerì «ledi 

v venerdì olle ore b', ant.. ru m.. t, Fiunu .»He 
ore 10 /, ani

parivi,da Hutue: «»gin martedì, giovedì e 
sabato ullv ore lo ani., arrivo a Segno alle ore
2 polli.
Ltees postele : Sepes-s Gtorgio-Sturigrud- 

Stiun-a-Jabl:,ime Cartapago-Pape
Partenza du Segna ogni mercoledì ulle «»re 

6', ant.
Arm«» Il Pago il gloria» ^te*«»«», alle orelt*éanl 

Itih.ino a Segua il giovedì alle or.- Il», ani.
NB ! Le merci per Carlopago e Pago t‘ imbarcano 

a Fiume ogni lunedi.
Liete pestale Bueeerl*Kraljevica-t rui| Fleme 

Partenza da Buccnri :
Tutti i giorni escluse le D«nneniclie e Fole alle 

ore 7 unL
Tutte le Domeniche e Fe*te ulb* ore 8 nnt. 

Purlcuzu du Fiume :
Tulli i giorni nlle 2 pom.

Uees poetale Fiume--Volos<a-AMsalje-lk<>
Lovrana :

Pnrlcnzu da Fiume ogni giorno alle ore 10 ani 
e alle 2 pom.

Lleee dirette Fiume-AVA sa! e
Partenza du Fiume : alle 7'(| ani. indi ogni «»ra 

principiando ulle 9 ànt. tino olle 5 pom. alle
Pur le u zu «hi Abbazia : ogni ora, principiando 

9 nnt. tino alle fi pom.

Società di Navigazione a Vapore
dei

FRATELLI RISMONDO
Linea Spalato-Uetkovi6

P.irlenza du Spalato ogni lunedi alle 8 uni. 
per Carobcr, Bobovisćc, Milnù, Boi, Gelsa. S 
Martino, Mocarsca, TTappano, Fortopus». 
Armo a Metković martedì ullc 3.15 pom.

Linee Spalatò«Me(bawi4
Purtenzo da Spalalo ogni mercoledì e venerdì 

alle 5 unt. per S. Giovanni, S. Pietro, Po&tire, 
Alinì&aa, P«èi.*éc, Makarski^ Igrune, Gradac, 
Truppano, Fortopus. — Arriw a Metković ogni 
mercoledì o venerdì alle 6.5/ pom.; arrivo di ri­
torno a Spalato ogni mercflodi e tabulo nlle 
6.55 pom.

Linee Spalnto-Mekereka
Partenza du Spalato ogni lunedi nlle ore 1 e 2 

pom. per S. Giovunni, S. Pietro, Postiro, Pu- 
ćisće, Povjc. — Arrivo u Maknraku alle 7.30 v
8.30 p«»m.

'NB. Iji partenza suddetta sarà divina ; Aprile 
Settembre alle 2; Ottobre-Marzo nlla 1.

Bilomo: Partenza da Makarsku ogni martedì 
alle 7, e 10.30 ant per S. Martino, Gelsa, Boi, 
Milnù, Bobovisće, Carolxjr. — Arrivo a Spalato 
o|le 5.20 o 8.50 pom,

NB. La partenza suddetta .&arù divisa Aprile- 
Settembre alle 10.30; Ottobre-Marzo alle 7 ont

Linea Trieete-Netkovič
Partenza da* Trieste ogni sabato alle 6 pom 

per Lussingrande, Arbe, Novaglia, Valcasslone» 
Zara, Trnù, Spalalo, Si Pietro, Mukarska, S- 
Giorgio, Truppa no. — Arrivo a Metković mar­
tedì allo 10.15 uutl — Arrivo di ritorno a Trieste 
lunedi alle 5.30 unt.

Linea Spalato-Traù
Partenza da Spalato ogni sabato alle 6 ont. per 

Traù. .— ltitoruo a Spulato alle 8.30 ant dello 
stesso giorno.

Linea Netko wió^Spalate
Purlonxn da Metković ogni venerdì alle tO.l» 

nnt. per Trappono, S. Giorgio, Makarska, S. 
Pietro. — Arrivo a Spalato alle 9.10 pom. dello 
stesso jtiorno.
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